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CAPITOLO XXI 




M Dira ^ Ita 'fftlt te fagiao0éitte «ili» coirti «•Omm- 

ileoi inlornoagli estratti trovatisi nel rartfgg^o degli aqabaseia- 
tor| Wvmtomìtìk d«Ua didinra otgU JlodUl» jMil m epa» 
die^imw 4 iQolsM Non "ntiteva im f<p|Ni1)lidi uni* felM 
affidane cort steroDinato potere a tre soli indWidoi Essi avueb* 
\tw> potuto opprimere i Dieci — La Polizia iegreta Le DOr« 
OM MMlilf aotf i MMi SODO Inwo rIpagMntI •ItaBMia m- 
tiire perehè tfano pottitiili AtÈm rltfmvaai l*ollclo àegiì 
inquisitori, di col si ha memoria fino dal Ì3i3 — Leggi etiB 

vifliaaoai palitoi fli rIfloiaM diffido di mmbtì M Died • di 
Inqniiitort — Una legge emanala Mi Mk bqd pnòttMigt ad 

una del 1507 — Spediente del Darn per togliere un tale ana- 
cronismo — La posta delie lettere — La questione di Can- 
dia • di Opro — n dirtuo di mudare inpoiittà ai dela^ 
cori — Mmo niofalro di potenae esiere tnfdente in Venada — 
L' esenzione del daz/ii — Revisori sopra le scuole grandi — Da 
eia aappoflgonsl veramente acriui li StatuU — £ iaeiplkabila 
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MM II SCatmi ^900 In dbdfltlo madmo» woM « ^ mh 

pi, le deliberazioni del Ma^or Consiglio e del ConiigUo del DM 
acrtvevanii lo latino Ragioni per credere an^tioo il codica 
del Fraoeetolii — MeocatUà che i pmenl nani» pablld— Ge«- 

Ittailona MTAgilmiu noofit a della wwvMm» del pmeal 

sumu 

Le oondizioni polittche nelle quali , per sì lunga 

serie d* anni , trovossi l' Italia nostra , avendo tolto 
agli scrittori ogni facoltà di toccare le cose pre- 
. «enti, li hanno spinti a molgere i loro atodii per 
entro le regioni del passato ^ ed a fare od a rifare 
le nostre istorie. Che se taluno vi fu il quale ebbe 
il vanitoso proposito di descrivere a fondo l'istoria 
di tatti i tempi e di tatti i paesi, altri eziandio 
vi furono, i quali, con più modesto e ragionevole 
consiglio limitando le loro ricerche ad un perio- 
do determinato^ vi recarono tuto maggior tams 
di dottrina e tanta maggior competenza di critica. 
Fra questi, va sicuramente nominato tra i primi 
il wtìi^a^aA A. Bianchi Giovini (1) , il quale prese 
ad esaminare li Statati dell' Inquisisione di Stato» 
da noi esposti, che il Daru diede cosi ingenuamente 
per autentici; e seppe trovare argomenti tanto 
taminosi per mostrarne rerroneità^ che a noi nuU 
raltro resta n Ars di meglio che pigliaroelo per 
guida. 

Ed, inanzi tutto, in quanto alla circostanza delle^ , 
tre copie, di eoi ba fiitto si gran caso il Daru, os- 
serva il Qiovini che quella a stampa è oramai. 

(1) li Giovioi fece le sue prime armi nell' arringo istorico colla 
Vita di fra Paolo Sarpi. Continuò, quindi, coli' /storia degli Ebrei, 
cogli Sludi erilici suW Enciclopedia dei Gantu*, coìV Isloria dei 
Papi, ooiia Critica dsgU BvanfféMt 6 con altri tmportanU lavori 
<rift«ffloisriiaisloBe« 
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«ÉtfiNilaMite rioonoioiata per apoerifin # le al- 
tre due, a penna, son tatte per modo da voler 
proprio tutta la preveimoaey per non dire una 
atleta 09tmMion€ o malevoUnza^anon rieooo* 
soernelafiiLntà. Questi Statuti, ia&tti, sodo « così 
assurdi, cosi fallaci, che parrà cosa incredibile 
come uno storico abbia potato ingannarsi ai se- 
gno di voler iapaooiare nn parto manifesto det* 
rimpostura come atto autentico » (1). Sicché con- 
clude chei avendo il Darà tolto da fonti cosi im- 
pure il quadro dell'antico governo venetOi per ne- 
cessità, ne consegue che e^'li ce ne porge una falsa 
pittura, una idea talmente lontana dal vero che, 
in nessun modo^ «i potrebbe con documenti giu« 
stiflcare. Si noti, però, che, con questo non intende 
il Giovini di scusare la republica di San Marco, 
in quanto aveva quel governo di irregolare e di 
immorale^ come egli stesso si esprime. 

Il Daru si vanta per la scoperta da lui fatta 
degli Statuti, e si compiace perchè nessuno, fra i 
molti scrittori d'istoria veneta a lui anteriori, ne 
abbia avuto contezza, compreso il celebre profids- 
sere Siebenkees. E tutte le ragioni ch'egli adduce per 
£arli credere autentici, sono queste; primo, che oltre 
al testo manoscritto, da lui fatto stampare, altri 
quattro ne ha trovati, due in Francia e due in 
Italia: secondo, che nel trattato del governo ve- 
neto si riferiscono vani ficammenti di quegli Sta- 
tati benché, a dir vero, senza citarli; e da ultimo, 
che se ne rinvengono estratti nel carteggio def 
gli ambasciatori francesi a Venezia.' 

(lì Vedi V Appendice sugli Statuii ddla inquisizione di Stato di 
Veeezia, stampata ooUa tradozione del Dam a GapoUgo^ (om. 
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]iÉflO]0¥ifli'ir(yrsU prima ragione «dbeoci oii^ 

ziché no^ poiché non è detto che un' opera apo- 
crifa non possa essere trascritta in cento o n^ila 
esemplari, prMflame&te oome se lesse avientieR» 
bt seconda, asserisce d'aver letto egU stseeo 

una copia del manoscritto sul trattato del governo 
veneto, e itirancamente protesta di mm aver tro- 
vato pur mio dei citati franimeiili, ed avvalorala 
propria opinione colla testimonianza di Carlo Botta. 
In quanto poi agli estratti trovatisi, secondo il 
Dam, nel carteggio dtìsgU ambasciatori fraoeesi a 
Yexiezia» il Oiovini dichiara esser cosa inereéMe^ 
per non dire falsissima; perchè, altrimenti, l'au- 
tore non avrebbe sbancato di addurne prove jpiosi* 
tive» indicandoci^ come di solito ha &tto» il nome 
dell' ambasciatore, la data e le marche del mano- 
scritto. 01 trecche è da osservarsi come li amba- 
sciatori esteri a Venera non avessero alcuna im- 
mediata relazione col governo, nò tampoco coi no- 
bili e principali cittadini, e tanto meno coi secre- 
tarli: per cui è impossibile che capitasse loro tra 
le mani r estratto di uno statuto che avrebbe do- 
vuto essere custodito col più profondo mistero; 
sicché essi ambasciatori avranno ben potuto rac- 
cogliere £itti o tradizioni che si dicevauo massime 
fondamentali della polizia veneta, ma non mai de- 
gli estratti di uno Statuto autentico. 

Ma v'ha di più. I piimi due articoli degli Sta- 
tuti dicono che tutti li ordini è le norme del- 
X Inquisizione di Stato dovevano essere scritti di 
proprio pugno da uno fra li Inquisitori ; per cui 
non potevano essere conosciuti da alcuno, nem- 
manco dal seeretario, essendo, per giunta, gelosa- 
mente rinchiusi in una cassetta a chiave , da cu- 
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stoihWf f0f Uuim, dagli laquiaiton 0(6<Ai m 
xoim por 4teMHiM. Co«i# dwiqmi » ò potuta pi»- 
palane on taato miater»? Chi avrà layat» qmlle 
tali copia che si soao poi trovate in Francia ed 
in 9Xtn città dell'Italia? Non poteva aaaa^ certo» 
<di# uno éù tre Iiiqiuiiit<H!l MaMme supporre che 
essi abbiuiniu potuto decidersi a compiere un ai 
nero tradimento, con tanto pericolo, col pericolo 
toai$ ddUa too vita? post^ moha la pos- 

UBO dei tre abbia voluto rivolwe al- 
trui i tetri arcani di una cosi odiosa politica, 
eome mai li afyii du^ uou ae ne w^ebbero ae- 
ooiii 7 Por eopiar# un nuoscritto di oltre oeuto 
pagine ci vuol del tempo, tanto più se lo ai copia 
di nascosto; mentre non è verosimile che il trafu- 
gato^ s'arriscbiaiio % portar a casa T originalo» 
per il pericolo di ossero scoperto da un momento 
all'altro; uè avrebbe potuto copiarlo in tribunale, 
per la ragione cbe i colleghi se ne sarebbero tosto 
avveduti; noi qual caso ò certo ohe il reo aon sa- 
rebbe wdato impunito. Mano, poi, è supponibile 
U caso che volesse metterselo tutto letteralmente 
am^^moria, per poi trascriverlo» con più agio, di 
sua^ tosta. Ad ogni modo, troppo minaccioso do- 
veva restare dinanzi agli occhi di un Inquisitore 
il pericolo della vita, mentre, più che ogni altro» 
ei doveva sapere quanto fosse inflessibile il tribu- 
nale di cui era membro. 

"Eppure, questa difficoltà ha ben saputo ravvisarla 
il Daru da opporre al Saint-Heal, quand'egli pre- 
tendeva d'aver consultati, per la sua istoria della 
congiura degli Spagnuoli contro Venezia, dei do- 
cumenti autentici, trovati in Parigi, in una pu- 
blica biblioteca del re ; ed egli stesso ingenua- 
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mento dkhittra « esser cosa eommamento $t9$at^ 
dinaria il trovarsi a Parigi, in una pnUiea bftlio^ 

teca, una processura secreta del governo veneto. » 
E perchò una tale ragione non gli è parsa anco 
più buona nel caso suo, nel quale si trattava, non 
delle carte di un semplice processo, ma del capi- 
tolare di Inquisitori di Stato, il cui primo req^ui- 
sito era il silenzio ed il mistero? 

Un altee ftisai grave argomento che ei vieta 
di riconoscere come autentici li Statuti riferifi 
dal Daru, lo trova il Giovini nell'uniformità della 
dicitura che essi presentano, benché scritti in epo- 
che diverse e molto lontane. Fra il primo ed il 
terzo Statuto, come vedremo, corre lo spazio di 
oltre due secoli; eppure, la lingua, che ogni di si 
modifica, non è punto, nel primo, più antica. B 
convien notare che il dialetto veneziano di quei 
tempi è assai diverso da quello in cui sono scritti 
1 pretoù Statuti (1). 

• Va più inanzi il Giovini, e dice : come mai un 
governo cosi sospettoso delia soverchia potenza 
di pochi cittadini; come mai una magistratura 
cosi gelosa ddila pn>pria autorità, qual era U Oon^ 
sigilo dei Dieci, sempre intento ad ampliarla a 
danno degli altri, avrebbero potuto instituire un 
nuovo tribunale, con attribuzioni illimitato, e col 
tUritto di non . lasciar conoscere fin dove tali at- 
ei) Valgano, ad esempio, le due oitasionl da ik>I fette» ti oeta, 
per la morte del Carmagnola (voi. Il, pag. 2 «7), e perlatagadH 
PiedDlno (voi II pag. «5). Ollreebè il Cappelletti nota, fra le al- 
tre» la parola ifado.elie nel dialetto veneto si adopera esclusi va- 
mente come participio passato del v«>rbo emre , e non mal por 
signiQcarc le» Stato. E cosi la giunta al Consìglio dei Dieci , che 
nel dialetto dicevasi la Sconta e non mat V A-unta^ come nei prc» 
tesi Statati, 
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tribuzioni si estendessero? Non era questo un af- 
fidare la republìca a tre soli individui, ed attribuir 
toro un potere dispotico di cosi strana natura, die 
indarno se ne cercherebbe esempio in alcun altro 
paese del mondo? Se gli Statuti fosser veri, il di- 
spotismo veneto avrebbe potuto procedere con 
modi ooenlti, impreveduti, subitanei; la mano in- 
visibile deirinquisitore sarebbe stata in diritto di 
colpire il senatore, il decemviro, il giudice, il par 
irisio, senza lasciar scorgere il percussore, nò tra- 
pelarne il perchè. Spariva un individuo: e nes- 
suno, neppure il governo, doveva cercare quel che 
ne fosse accaduto. Il Gran Cionsiglio, il Senato, i 
dttadini tutti in pericolo, tutti tremanti, per l'ar- 
cana forza di un potere arbitrario e misterioso^ 
Ora bisogna confessare, col nostro critico, che un 
tal Catto ripugna all'indole sospettosa della repu- 
blica veneta, e verosimilmente di tutte le repu- 
bliche del mondo. 

E d'altronde, qual bisogno di cercare un tribu- 
nale di soli tre membri, col mostruoso arbitrio di 
determinare eglino stessi la propria autorità, al 
solo patto che dovessero venir rieletti ogni anno 
dal Consiglio dei Dieci? Non era questo un lasciar 
loro in balia la facoltà di opprimere, quando 1' a- 
vessero voluto, i Dieci stessi, ed ogni altra magi- 
statura dello Stato, per regnar soli ? A qual prò 
instituire uh* Inquisizione di Stato , e conferirle 
tanta autorità, per la sola ragione che, talvolta, 
fo mestieri di pronte deliberazioni e che il Con- 
siglio dei Dieci non può esser sempre, da un nur 
mento alFaltro, convocato? 

Oltrecchè, è certo che il Mciggior Consiglio, col- 
Taecordarc ai Dieci la facoltji di elegjgere i tre In- 

STv«. DSL GUN«. DKl DlfiCI) Vgl, Vi. I 
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quisitori, ha inteso cbe questi fossero, cofA* trailo 
idi £Gttto, un* appendice del Consiglio deoemviralet 
e che, per conseguenza, da lui ricevessero le at- 
tribuzioni, senza che essi pote^sero^in nessun npdOp 
oltrepassarle, a loro insaputa. B per dir vero ne- 
gli istatuti c'è, a questo riguardo, una confusione 
inestricabile: mentre, talvolta T Inquisizione di 
Stato vi figura come un tribunale assetato, e tal'al- 
tra come una dipendenza» ansi come semplice or» 

gano dei Dieci. 

U sistema di polizia basato sul mistero e sullo 
spionaggio è il piU grave oltraggio ehé possa fitrsi 
alla dignità di uomo ed alla publica morale : ed è 
ben triste chi , per assicurarsi il potere , ha biso- 
gno di ricorrere ad un mezzo cosi riprovevole. Non 
giova dissimulare che, per tale riguardo, la polizia 
veneta non si è mai fatto gran scrupolo ; e si può 
anzi aiTermare che da essa venne V esempio de- 
gU orribili raffinamenti di certe polizie odierne. 
Ma il Oìovini ritiene impossibile che esista sulla 
terra un governo il quale segua, per norma, mas- 
sime cosi inique come son quelle contenuto nei 
pretesi Stetuti ddl'Inquisizione di Stato; e se an- 
che il caso potesse verificarsi , quel governo fini- 
rebbe in breve col distruggere sè stesso. « Possono . 
bene un uomo, venti, cento, una generazione intera 
essere malvagi, o per ingenita nequizia, o per vio- 
lenti passioni, o per fanatismo di parte; ma sa- 
rebbe uno dei più inesplicabili fenomeni resistenza 
di una società civile, industriosa, quieta, vissuta 
per molti secoli, dove le leggi avessero per fon- 
damento il delitto, e il delitto si comandasse e si 
commettesse coU'atroce indiiterenza di un brutale 
istinto; dove si trovasse una perpetua successione 
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di magistrati scelti fra i primi statuali, ingentiliti 
dal culto vivere, nati fra molli costumi^ non eoa- 
citati da spedali passioBi, che, sordi ai rimproveri 
onnipotenti della coscienza, computino la vita dei 
loro simili colla freddezza con cui il pastore sce- 
glie le pecore che vuoi condurre al macello. Un si- 
stema cosi snaturato, cosi assurdo, cosi aborrente 
dall'indole umana, non ha mai esistito, e non po- 
trebbe esistere giammai. Eppure li Statuti ci pre- 
senta&o nientemmo che un si &tto sistenui »• 

Aggiungi poi che se li Statuti fossero esistiti, 
non si vede qual bisogno avessero i Dieci, che pro- 
fessavano una politica cosi cupa, e che avevano 
pensato a tutti i casi possibili e al modo di pre- 
venirli, anche coi mezzi più atroci, di ricorrere, 
come vedremo a suo tempo che hanno fatto , per 
aver consiglio, ad un te^ogo, ad un uomo, quale 
era fra Paolo Sarpi , d' indole cosi es^plarmente 
franca ed aperta, per cui, come si esprime il Gio- 
vini, ri^tesso Daru n ha meraviglia e non sa piU 
che dire. 

Fin qui, però, non si sono mèssi in campo che 
dei dubii; onde, se le obiezioni contro li Statuti 
si riducessero a queste sole, per avviso del nostro ' 
critico, « non si potrebbe dire la questione de- 
cisa ». Le ragioni più forti contro dì essi, stanno 
in una serie di latti , dalla cui considerazione bi- 
sogna assolutamente convincersi che essi sono 
« merce fabricata dall'impostura ». 

Secondo il Daru, X Inquisizione di Stato sareb- 
besi pienamente constituita fino dall'anno 1454. 
Ma ciò non può stare, se si guarda alla compila- 
zione delle leggi del Consiglio dei Dieci e ad ogni 
altro statuto veneziano: poiché in essi, non solo 
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non si trovano le due leggi che precedono li Sta- 
tuti dell' Inquisizione di Stato, ma se ne rinven- 
gono di assolutamente contrarie. Abbiamo già vi- 
sto che, fino dal 1313, tre anni dopo rinstitmdone 

del Consiglio dei Dieci, trovasi memoria d' Inqui- 
sitori, i quali, per altro, non constituivano un tri* 
banale pei^manmte, ma erano giudici scelti aU'oc- 
casione, o dai Dieci, o dal Maggior Consiglio, collo 
speciale incarico di inquisire e giudicare in un 
dato caso, sbrigato il quale, cessava ogni loro offi* 
ciò. E ristesso Daru riconosce die non eran quelli 
li Inquisitori di Stato. 

Pietro Franceschi, secretarlo del Consiglio dei 
J>ieei nel 1761, a cui dobbiamo una diligente rae» 
colta manoscritta delle leggi attenenti a quel Con- 
siglio ed a suoi tribunali , tra i quali era X Inqui- 
sizione di Stato, riferisce una legge del Gran Con- 
siglio, del 4 marzo 1411, che vietava ai capi dei 
Dieci ed agli Inquisitori di ricusare il loro officio ; 
un'altra del 16 ottobre 1412 , che priva della loro 
carica li Inquisit(H*i assenti da pili di otto giorni ; 
un'altra del 9 luglio 1432, che stabilisce varie pene 
contro quelli che ricusassero d'esser capi dei Dieci, 
od Inquisitori. Le quali leggi provano bensì che 
fin d'allora v*erano Inquisitori, ma che non erano 
per anco li Inquisitori di Stato: e provano, al- 
tresì, come acutamente osserva il nostro critico , 
che quella magistratura doveva essere ben incom- 
moda, e poco ambita, se in venti anni furono ne- 
cessarie due leggi per punire il riliuto. 

11 Sandi, l abbiamo già detto, pone la instituzione 
degli Inquisitori di Stato airaono 1530 ; ma come 
fecero sempre egli e li scrittori suoi c<»mpagni, 
quand ebbe a toccare certi argomenti di natura un 
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po' dilicata, se la sbriga con pochissime parole, e 
senza spiegarsi abbastanza chiaramente (1), Ai 20 
settembre di quell'anno, i Dieci nominarono tre 
Inquisitori contro i propalatori dei secreti. Ed 
ecco in quale occasione. I Veneziani desiosi di 
concludere una buona pace coi Turchi, manda* . 
rono a Oonstantinopoli Lodoyico Badoer, con or- 
dine di avviare le trattative in base del reci- 
proco scambio di tutto quanto, nel corso della 
guerra, era stato preso dalle armate riapettiTei 
Ma il Consiglio dei Dieci « che a quell'epoca s*in* 
geriva in ogni sorta d'affari » (2), diede al pleni- 
potenziario, colà inviato, la secreta facoltà di pro- 
curare la pace, foss' anche col sacrificio deUe due 
piazze forti, nella Morea, di Malvasia e di Napoli 
di Romania. La qual buona disposizione , per al- 
tro^ com'era ben naturale, non doveva essere 'co* 
noeciuta dal gran sultano, fin quando infifuttuosa- 
mente non si fosse esaurito ogni tentativo di mi- 
gliore accommodamento. Ma vano tornò il prudente 
riserbo del Badoer, essendo il ministero turco già 
pienamente edotto delle più occulte instruzioni 
dell' ambasciatore. 

(I) ^cco in tutta la volaminosa opera del Tentori le poche ri- 
ghe , nelle quali si parla dell' Inquisizione di Stato : • Il Consiglio 
dei X elegge dal suo medesimo corpo tre riipettabdisslmi soggetti* 
che portano il titolo di InquisUùti di Stato, Questi hanno un'au- 
torità assoluta ed inappellabile su tutto ciò che riguarda la poli- 
sta dello Stata Debboòo essere tutti e tre d'accordo perchè la loro 
sentenza verga eseguita; altramente l'afTare vien portato al Con* 
sigilo dei Dieci. La loro suprema • vIgUante autorità tiene In giUr 
sto dovere Flstem nobiltà patrisla, non che I sudditi cittadini e 
la plebe. Ma non è leelto ad alcuno Indagare, e mollo meno sa- 
pere od esporre le sae appartenenze, die non possono essere oo« 
aesdiils da altri, ftoonbè da ehi è sodio a sosieneile 
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Peùetrato il Consiglio dei Dieci del danno che , 
per un tal fatto. Veniva a cadere sidla repiiblicà, 
fece le piti attive indagini onde scoprire i perfidi 
che avevano tradito il secreto. Se ne trovarono 
cinqtié t ite dei filali vennero tosto giustiziati ; li 
* altri dtie rìuseirond a Scampar colla' iiiga. B sa- 
rebbe stato appunto pei* ovviare anehé in avve- 
nire a simili disordini, che il Consiglio dei Dieci 
avrebbe instituito i tre inquitUoH contro i prò- 
pxla^iori dei seàreti, colla seguente legge : 

MDXXXtX, die XX septambris, in Gowigio X. 

« Per molte provisioni che siano sta fatte per 
questo Consiglio, non si ha potuto ancora far tanto 
che le più iitipòHanti materie trattate neUi Gon- 
sigli nostri secreti non siano intese et publicate, 
come da ogni banda se ne ha certa notizia^ cosa 
veramente indegna et de quella grave giattnra et 
danno al stato nostro che esplicar si possi maggiore 
e più perniciosa ; onde non è da lasciare intentato 
rimedio alcuno eh' esso gitar si possa contro un 
tanto disordine; et però: 

« L'anderà parte che, salva ogni altra delibera- 
tion in questa materia, alla presente non ripu- 
gnante, nel primo Consìglio dei Dieci con la Zonta, 
che si &rà nel mese prossimo di ottobre, per scru- 
tinio siano eletti de* quelli che intrano quomodó- 
cumque in esso Consiglio tre Inquisitori sopra 
qualunque se potrà presentir di haver contraffittto 
alle leggi et ordeni nostri circa il propalar delli 
secreti^ nè possano refudar sotto pena di ducati 
cinquecento , otiam che avessero altro oiOcio eoa 
pena, il qual ncndhiuttio li liabMa mksr; «iatio 
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per anno uno^ ed infine di quello possano esser 
rieletti, alli quali sia per autorità di questo Con- 
siglio commesso; et dato solenne giuramento di 
£Ekr diligentissima inquisitione centra tali trasgres- 
sori, et quelli essendo tutti tre d'accordo mandar 
alla lezze, et condannar, publicando sempre nel 
Mazzor Conseglio le condammation, che si faranno, 
et ogni loro terminaadòn sia, et esser debba, va- 
lida et ferma, come se Ijt fosse Atta per questo 
Oonseglio. 

« Se veramente detti Inquisitori non fossero 
tutti tre in una opinione, ovvero se l'occorresse 

alcun verso sì importante di manif estazione di se- 
creti, che li paresse meritar maggior censura del- 
l' ordinaria, formato processo debbano presentarlo 
ai capi di questo consiglio; i quali sotto debito 
di sagramento et pena de ducati mille , siano te- 
nuti in quel medesimo giorno venir et j>roponer 
a questo Consiglio qùanto si haverà, per &r quella 
giustizia che parerà conveniente. 

« Et la presente parte sia letta nel primo Con- 
siglio di Pregadi di ottobre; et nondimeno, letta 
ò non Ietta, haver debba la sua defbita esecu- 
tione » (1). 

Ai 25 ottobre del medesimo anno detti Inquisi- 
tori ebbero un secretario, e luogo apposito di re- 
sidenza. Ai 23 decembre furono ammessi al Consi- 
glio dei Dieci, ma solo quando avevansi a trattare 
cose di loro pertinenza, cioè relative a rivelazione 
di secreti di Stato. 

Da quell'epoca, questo tribunale contro la viola- 
zione del secreto fu reso perpetuo, e nel seguito, 

(i) Coniiglio dei X» RegUtro coounuae. 
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gli vennero accresciute le attribuzioni, sempre 
però relativamente ai secreti dello Stato; finché » 
alla soppressione della Qiimta del Consiglio dei 
Dieci, avvenuta, come vedremo, nel 1S82, ebbe 
nuova forma ed attribuzioni più estese. Il Fran- 
ceschi, con altri molti, osserva che il nome di • 
Inquùitori di Stato lo ebbero solo dopo il 1B90 ; 
ed il Bianchi-Qiovini sta coli* opinione del profes- 
sore Siebenkees, il quale ritiene che loro fosse 
dato, per la prima volta, in una lettera d' Ancona, 
ad essi diretta il 29 giugno 1506. 

Ma se li Inquisitori di Stato fossero esistiti fino 
dal 1454, come asserisce il Daru, e fossero stati 
fin d' allora investiti di quell' enorme potere che 
accordano loro li Statuti, che bisogno c'era, nel 1539, 
di eleggere tre altri inquisitori contro la propalar 
tione dei secreti ? Danque, o bisogna dire che siano 
apocrife le leggi raccolte dal Franceschi; il che 
non si può asserire senza negar fede ai più irre- 
fragabili documenti dell'istoria; oltrecchè quelle 
leggi furon viste dal Sandi negli archivi! del Con> 
sigilo dei Dieci ; nè Y istesso Darà s' attentò mai 
di impugnarne l'autenticità: o bisogna concludere 
che apocrifi ed assurdi sono li Statuti. 

Nè qui ò tutto. Li Statati che V isterico fran* 
ceso si vanta d'avere scoperto, portano, come ab- 
biam visto, la data del 1454; e poi, all'articolo 19 
vi si trova citata una legge del 1507. Come si 
spiega una si&tta contradizione? Il Darà stesso 
ben ne vide lo sconcio, e pensò di porvi rimedio 
coU'omettere quel passo nella versione francese. 
Perchè, dunque, non l'ha soppresso eziandio nel 
testo italiano? E questo sproposito sussisterebbe 
pur sempre anche ammettendo il codiee Ricciar- 
di, il quale ò in data del 1501 
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Ma v'ha di peggio. Nella legge del Consiglio 
dei Dieci posta inaiuù allo Statuto , e nell' arti- 
colo 5.^ dello Statuto medeaimo, si parla delle car- 
ceri, cosi dette piombi; mentre la legge dei decem- 
viri che, per la prirua volta^ mette i piombi a di- 
spoaisione degìi Inquisitori di Stato, é del 24 
marzo 1591 ; « cento trentasette anni dopo la ima* 
ginaria origine dei falsi Statuti » (1). E pare anzi, 
che quella denominazione di piombi sia stata in* 
trodntta dal vulgo togliendola dal palazzo ducale^ 
dove sono quelle prigioni, che è coperto di piombo. 
Dal che risulterebbe che quegli Statuti siansi in*- 
Tentati dopo il 1600. 

Cosi si dica delle poste delle lettere, di cui è 
menzione all'articolo 22, le quali vu<j1sì che siano 
state regolarmente introdutte un secolo di poi. 

. AiTarticolo 25 si parla del generale di Candia e 
di Cipro. Or bene, per riguardo a Candia, è noto 
come nella republica veneta non vi fosse un ma- 
gistratOy detto generale, sibbene duca di Candia. 
E U regno di Cipro, come vedremo in seguito, venne 
in potere dei Veneziani solo nel 1489, e fu poi gover- 
nato non da un generale, ma da un proveditore ^ 
come confessa ristesse Daru in una nota che pose in 
calce alla sua traduzione francese della prima 
aggiunta fatta al capitolare degli Inquisitt)ri di 
Stato. 

li Statati del 1454 conferiscono agli Inquisi- 
tori di Stato il diritto di accordare impunità ai 
delatori ; di dar la tortura agli accusati, e persino 
di proferire condanna di morte. Eppure questa 
ultima facoltà essi non l ebbero che dopo il 1584^ 

AppMdloe salitala nielli tnMM M Daeu» voL i* 
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come rilevasi dalla compilazione delle leggi del 
Consiglio dei Dieci, e fu loro lasciata per ben poco 
tempo. Imperocché, pochi anni di poi, prima di 
mettere qualcuno alla tortura furono obligati « di 
dimandarne il permesso ai Decemviri; e le loro 
sentenze capitali , prima di essere eseguite , dove- 
vano da quei medesimi appruovarsi. » Sicché il 
Giovini dichiara che, in sostanza, Tlnquisizione di 
Stato dopo il 160Q, non fta, né più nò meno, di 
quello che sono a un dipresso le polizie moderne. 

Per continuare intrepido nella sua conftitazione, 
il nostro critico asserisce che quel misterioso tri- 
bunale altro non era se non un gran gpawraechioy 
che alcuni storici ignoranti pretesero di farci; e, 
quindi, tira inanzi colle seguenti osservazioni. Li 
Statuti parlano quasi sempre di leggi che obli- 
gano un tal magistrato, od un tale patrizio; ma 
come potevano avere tal forza leggi che rimanevano 
scerete, ignote, chiuse ìA una cassetta, a cogni-* 
none soltanto dei tre Inquisitori ? 

L'articolo terzo degli Statuti prescrive che i 
processi si dovessero fetre in secreto ; e la legge 
del 1B89 da noi più sopra citata, che instituisoe 
gli Inquisitori contro i rivelatori dei secreti, co- 
manda che le loro sentenze vengano publicate nel 
llag^or 0>nsiglio. Come si &, dimanda il Oiovini, a 
conciliare sifatte contradizioni ? In questo caso , 
però, a noi sembra si possa rispondere V una cosa 
non escluder l'altra; mentre la semplice lettura 
publica della sentenza non toglie che il processo 
sia stato avviato colla più profonda secretezza. 

Li articoli 7 e 12 implicano il fatto che fino 
dal 1464 si trovassero residenti in Yenesia mi- 
nistri déUe i^Moise estere, n èhd nòn ò tuo; a 
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detta del Oiovini, il quale, colla testimonianza di 
un certo scritto diretto dal Foscarini al senato, 

riesce a provare che queir uso incominciò solo 
cinquantanni più tardi, e che il primo ministro 
estero, vhe ebbe stabile residenza in Venezia, fù 
il rescoTO d*Oranges, ambasciatore ordinario di 
Francia nel 1529. In fatto le prime corrispondenze 
dell'ambasciatore di Francia a Venezia, esaminate 
dal Dani, sono quelle del si^or di Foix, che tre-* 
, vessi nella capitale della repubUca negli anni 1589 
e 1570. 

Neil' articolo 41 si parla del magistrato sopra i 

monasteri, che fu instituito solo nel 1521 ; cioè ses- 
santasette anni dopo i pretesi Statuti. 

Altre contradizioni si trovano' nell' imaginaria 
facoltà concessa dagli Statuti agli Inquisitori di 
premiare le spie con esenzione dei dazii, esenzione 
che spettava esclusivamente al senato , e che in 
ogni caso sarebbe riuscita -una ben strana ricom* 
pensa; mentre per essa, il delatore, il quale può 
essere pericoloso sol quando non è conosciuto, sa- 
rebbe stato scoperto a prima vista. 

Il diritto di metter mano nella coUazione dei 
beneflcii ecclesiastici che V articolo 6 degli Sta- 
tuti conferisce agli Inquisitori, era proprio del 
Consiglio dei Dieci. Cosi si dica di quello confimto 
dair articolo 41 , di assoggettare le scuole grandi 
al magistrajbo sopra i monasteri; mentre essi non 
vi ebbero mai parte alcuna , poiché sino alla fine 
del secolo XVI le scuole grandi flirono dipen- 
denti dai proveditori del Comune, e dopo d'allora 
vennero prese in tutela dal Consiglio dei Dieci, il 
quale ilistitul l'apposita ma^^stratora dei Reviscri 
sùprtX le scuole grandi. 
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Finalmente è assurdo rartìoolo che ingìange do» 

versi fare il possibile perchè da Roma non si con- 
ferissero vescovadi o prelature che a sudditi non 
nobili; mentre è noto che le instruzioni date agli 
ambasciatori limitavansi a questo, che si adope- 
rassero onde fossero scelte persone alla republica 
benevise. Per lo che, i clamorosi contrasti insurti^ 
per la promozione di monsignor Ragazzoni e di 
monsignor Paolucci, non sarebbero avvenuti, per- 
chè questi signori non fossero nobili , ma perchè 
poco accetti al governo veneto. U quale, non scio 
non impediva ai cittadini ed ai sudditi suoi di 
aspirare alle piU cospicue dignità della Chiesa, ma 
talvolta anche ne li promoveva, purché ne cono- 
scesse la devozione. Ed era questa una regola ge- 
nerale statuita da leggi molto anteriori all'articolo 
dei supposti Statuti. 

Ma, dacché pure questi Statuti sussistono, e 
dacché non è credibile che di punto in bianco 
li abbia inventati il Daru, nasce spontanea la 
curiositi di sapere chi mai ne sia stato l'autore. 

Abbiamo già visto intanto che il primo Statuto 
dev'essere stato composto molto dopo Tanno 1454, 
di cui porta la data, pei tanti anacronismi in cui, 
percorrendolo, ci siamo incontrati ; ed il Oiovini 
osa credere che il primo ed il secondo sieno opera 
deiristessa mano, e « verosinailmente di quel me- 
desimo bastardo di casa Canale, che è autore del- 
VOpinùme in qual modo st debba gotemare la 
republica di Venezia , malamente attribuita al 
Sarpi »; e fonda le sue congetture sulla grande 
conformità di pensieri che vi si trovano ; come, ad 
esempio, sarebbero questi di accrescere la potestà 
del Consiglio dei Dieci, abbattere quella dei magi* 
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«trati minori, dar nerbo all'oligarchia, avvilire la 
plebe patrizia, comprimere dapertutto con .una 
mano di ferro, disfarsi degli avrersarii, fiMMae 
par d'aopo, per riuscirvi, di ricorrere al delitto; 
nessun pensiero di leggi, d' ordine, di pubiico de- 
coro ; £EÌr uso sempre della violenza, ma con oc- 
culto e proditorio artificio; nessuna considerarione 
agli inconvenienti ed ai pericoli che no potessero 
insurgere;e finalmente il più oltraggioso disprez- 
zo^ 0, diciam pure, la più stolida incuria dell' opi* 
nion publica. Se non che, negli Siatuti l'autore ha 
seguito solo un sistema di polizia interna, mentre 
ai è esteso nell' (>pmion« anche agli afi^i deUa 
polìtica esteriore; ma Io scopo, in fin dei conti, sar 
rebbe sempre lo stesso. Ed a compilare tali scritti,' 
per opinione del Giovini, V autore sarebbe stato 
indutto da ciò che, trovandosi escluso, per le con- 
dizioni della sua nascita, dagli onori del patriziato, 
avrebbe inteso con quelle due opere di concitare 
la gelosia e lo sdegno dei nobili poveri contro i 
ricchi e potenti. 

Anche il Tiepolo, nella sua confutazione al Daru, 
spende parecchie pagine intorno a codesti Statuti, 
e non teme di esclamare che « la supposizione di 
aver trovato un nascosto tesoro non lasciò tempo 
all'istorico francese di rimettere sulla possibile fal- 
sità di questa gemma » (1). 

Inanzì tutto ei si accinge a combattere Fargomento 
sul quale più fortemente si appoggiali Daru, quello 
cioè della pluralità degli esempi un trovati in di- 
verse biblioteche di Francia e dltalia. Di cinque 

(!) Distorti t Oiila Bf*tUltsazion€ U alcuni equiiNMl , «oe«, del 

DOIIBIflC<> TlKPOtO, vcl. 11. 
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maiiDScriiti che contengono per disteso li Statuti, 

di due non si può far conto, per confessione dello 
«tessa Daru. L'esemplare trovatosi nella biblio* 
teca Riccardi in Firenze ha la data dell' institu- 
zione di detto tribunale e della formazione degli 
Statuti posticipata di un buon mezzo secolo; poi 
Ti manca tutto il supplemento secondo, e quattro 
artìcoli del primo. Per quello di Siena Y istesso 
Daru ci mette iii diffidenza, dichiarando di non 
aver avuto tempo di faiio verificai^ Li altri tre 
poi sono affiitto»destituiti di prove che valgano a 
farci credere alla loi'o autenticità. Uno si trova 
nella biblioteca di Monsignore, dice il Tiepolo, e due 
in quella del re ; ma derivati da due particolari 
biblioteche. Si trovano dunque tutti e tre a Pa» 
rigi, od in biblioteche private, o da esse derivati; 
nè ò difficile che possano essere stati copiati 
Tuno dall'altro, tanto più se si osserva che 
quello di Firenze è diverso alquanto da quello di 
Parigi. 

U fatto solo che un manoscritto si trovi in una 
o più biblioteche, per quanto cospicue esse siano, 

non basta a dargli il carattere deirautenticità; ed 
in fatto anche il Daru in altra occasione non esita 
a dichiarare assolutamente &lsa V istruzione data 
dal ministro di Spagna, Bedmar, al suo successore 
Bravo, quantunque ammetta che di essa si trovino 
tredici copie nella biblioteca del re; una in quella 
della regina di Svezia, al Vaticano ; sei presso di- 
stinti privati; una nulla biblioteca del Consiglio 
di Stato a Parigi^ e due nei dipartimento degli 
iiSsLvi esteri. 

Nè, a provare T autenticità degli Statuti, giova 
gran luiu> la circostanza di alcuni brani riportati 
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4al'Sonum, e dc^li estratti cbe ae na twvano 
nelle carte inviate dagli ambasciatori francesi nelle 

loro corrispondenze. In quanto al eavalier Soranzo, 
essendo egli di oltre due secoli posteriore all'epoca 
apposta ai pretesi Statuti , non potrebbe in pro- 
posito meritare troppa fede. Ma, per giunta, si os- 
serva che il brano di esso Soranzo, reoato dal 
Darà intorno all' articolo 35 dei medesimi , prova 
cbe egli non aveva neppure il sospetto che quegli 
Statuti esistessero. Per cui, nel mentre descrive 
le violenti misure che si prendevano contro coloro 
ì quali arringiassero in Maggior Gcrnsiglio» ^i non 
lascia in disparte la più formidabile, la pena di 
morte. Che se avesse visti li Statuti, li aviebbe 
pur trovati tali da poterne fare suo prò. 

B se alcuno degli estratti degli ambasciatori 
coincide con qualche articolo de^li Statuti sudettì^ 
ciò non mostra altro, continua il Tiepolo, se non 
che li ambasciatori avranno raccolte queste no- 
tizie dalle voci vaghe e popolari, Dio sa da quali 
fonti derivate , al pari dell' incognito autore degli 
Statuti medesimi, il quale, in. molti casi, non ha 
fatto che copiare alcune publidie prescrizioni o 
decreti del Consiglio dei Dieci, posteriori agli Sta- 
tuti, che possono leggersi nel codice più volte ci- 
tato, ed aggiungervi delle clausole crudeli e tiran- 
niche, onde rendere il tribunale più odioso. 

Nè anche al Tiepolo par giusto, che mentre fino 
all'anno 1451, e per molto tempo anche di poi, 
tutte le deliberazioni del Maggior Consiglio e del 
Consiglio dei Dieci si trovano scritte in latino, 
li Statuti siano in diaictto veneziano. Gli fa quindi 
meraviglia il vedere adoperate le parole Statuto 
capitolare, mentre la prima di queste voci non fu 
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mai usata da Terana magistratura del gotemo 

▼eneto; e quanto al Capitolars, esso non era che 
a la raccolta o notatone, in cui progressivamente 
si registravano le prescrizioni dei veneti magi- 
strati, o quelle che potevano riguardarli; ed al- 
l' incontro le autorità date ad essi nella loro in- 
stituzione si dicevano Mandati^ e non erano che 
generali indicazioni delle loro ispezioni ». 

Una delle più forti ragioni contro 1* autenticità 
degli Statuti, si è questa che la legge del Maggior 
Cionsiglio, dalla quale essi vengono preceduti « ò . 
importantissima e solenne , e quindi non poteva 
essere nota ai soli mille individui onde il Maggior 
Consìglio si componeva; ma inevitabilmente do- 
veva giungere a cognizione di tutta Venezia, e ve- 
nire trascritta eziandio nelle leggi del Consiglio 
dei Dieci; perlocché il nome stabilitosi di Inqui- 
sitori di Stato, secondo li Statuti sudetti, do- 
veva essere adottato e dal Consiglio dei Dieci e 
dagli stessi eletti Inquisitori. 

Oltreché solenne e publico , perchè preso con 
cosi publica deliberazione, è pure il decreto del 
Consiglio dei Dieci, per cui non si vede come que- 
sto abbia potuto intralasciare di farne copia nei 
suoi registri ; come pure non si vede in qual modo 
siasene potuto perdere la traccia al punto da non 
rimanerne più nemmauco una confusa tradizione. 
Onde il Daru stesso, nell mtento di dare con ciò 
maggior pregio alla propria scoperta, ingenua- 
mente confessa che, a cognizione sua, di quel de- 
creto non ha parlato alcuno scrittore italiano, nò 
francese. Nessun cenno se ne trova nelle Memo' 
rie del Consiglio dei Dieci, nessuno nella Raccolta 
di parti institutive e reyolative, del medesimo ; 
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pUo dei Dieci; nò in quel manoscritto intitolato: 

Diverse cose spettanti al Consiglio dei Dieci, e 
nè tampoco nell'altro manoscritto: Regole della 
r^ublica di Venezia, estratte dai Cdpitolari 
della detta repuhìica; i quali tutti, a detta del- 
l' istesso Daru , sono pure atti autentici. Ma il 
più riiarante si è clie non se ne trova la minima 
aUiudone nemmanco nel Codice delle leggi del 
Consiglio dei Dieci compilato dal Franceschi, e 
dal Daru le mille volte citato. 

Eppure questo codice vanta certo assai più forti 
ragkmi per esser creduto autentico, che non i pre- 
tesi Statuti dei signor Daru, mentre esso venne 
compilato da un secretarlo di distinto ingegno , e 
per commisrione dei Gorrettori, appositamente 
eletti dal Maggior Consiglio per rivedere e cor- 
reggere i Capitolari ^dei Consiglio dei Dieci nel- 
Fanno 1761, in coi erano surti fra il popolo gravi 
turbolenze contro il tribunale degli Inquisitori di 
Stato. £ notisi che su cinque Correttori, due erano 
del parere di abolire il formidabile tribunale; sic- 
ché avevano tutfaltro interesse che di &rne ap- 
parire più miti li Statuti. Il Tiepolo aggiunge 
poi quest' altra circostanza dell' essere stata Citta 
la compilazione del Franceschi in confronto di 
quattro altri secretarli, cioè « del Colimbo, socro- 
tario del Senato, scelto dai due Correttori contra- 
rli al Tribunale, per servirli in questo affiure; del 
Marini, secretano della Signoria, ossia Consiglio 
Minore, irritato contro il Franceschi, perchè fosso 
stato scelto dai Correttori a preferenza di lui; del 
Cavalli e del Busenello, ambidue antecedentemente 
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stati secretari degli Inquigitori, tatti chiamati da 
essi Correttori a dare lumi e notìzie 8u questo ar* 
gomento ». 

Non solo: ma a rendere più esatta la compila- 
zione dèi Franceschi, erano concorsi moltì senatori 
dei piti accreditati; e sommamente àùfwmo gio* 
vare a tal uopo il Sommario delle leggi del Coiu 
sigilo dei Dieci, eseguito dietro inchiesta dei capi 
di esso Consiglio e conservato nella raccolta di 
leggi intitolata Xtòro magnus: ed ÌL Capitolare^ 
ossia registro secreto degli Inquisitori di Stato, 
che fu a molto rivoltato da uno dei Correttori av- 
verso al tribunale. » Intorvennero altretA VitU» 
Molin, dell'ordine dei Quaranta « e per eonse* 
guenza non favorevole al tribunale », i tre fiscali 
dei magistrati della giustizia vecchia, i {O^o vedi- 
tori del Commune e li Inquisitori alle scuole grandi 
eccitati a somministrare tutti i documenti relativi 
che potessero trovarsi nei rispettivi officii; ed il 
publioo consultore in jure, da cui i Correttori eb- 
bero cognizioni e dottrine. 

Nò vale il dire che il Franceschi, secretano co- 
m'era del Consiglio dei Dieoi, abbia taciuto l'esi- 
stenza degli Statuti esposti dal Daru, per non to* 
gliere al cupo suo tribunale quel velo ond' esso 
Mmò sempre di ricoprirsi; no, non vale per due 
buone ragioni; poiché, nè lo avrebbe potuto fìffe , 
stante la sorveglianza ed il contrcdlo dei Corret- 
tori, fra i quali, come abbiamo visto, più d'uno se 
ne trovava d'animo ostile a quel consesso e desi- 
deroso di vederlo disciolto; nè lo avrebbe voluto, 
mentre il decreto del 10 giugno 1454 del Maggior 
Consiglio, lungi dal far torto agli Inquisitori, 
avrebbe loro anzi procaoeìato tutto il fitvoie , eoi 
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mostrarne la legale inBtituzione fattasi coUe piU 
ampie flaooltà, fla da tre Beooli addietio (l^ 

Del resto, ci sia lecito di qui osservare, tra pa- 
rentesi, che, per quanto si studii il Tiepolo di far 
imdere a&tto regolare l'ostinato proposito dal Fran- 
eeechi nel non voler pablicare anche i processi del 
Consiglio dei Dieci, ai non arriva a persuadere 
alcuno; poiché se i sensi di umanità e di giusti- 
8ta altamente reclamano che i processi, di qualun- 
que natura essi siano, debbano essere fatti al co- 
spetto del publicOy onde chi siede giudice o per 
ignoransa o per tristizia non abusi del proprio 
^tere, è chiaro che il Franceschi avrebbe dovnto 
accondiscendere al desiderio universale, quando 
nella sterminata congerie dei processi instituiti 
dal Consiglio dei Dieci non avesse visto che di 
quelli abusi se ne trovavano troppi, e di troppo 
enormi. 

Però, quando il Daru, per ispiegare come i suoi 
Statuti non siansi rinvenuti negli archivi officiali 

di Venezia , ricorse alla raj^ione dell' incendio , 
troppo facile riesce a* suoi oppositori il risponder* 
gli: essere assurdo il supporre che le fiamme ab- 
biano potuto divorare proprio tutte le carte risguar- 
danti li Inquisitori di Stato, nel mentre hanno 
religiosamente lasciate incolumi le altre; e poi il 
fuoco poteva ben distruggere li scritti , ma non 
cancellarne del tutto la memoria nelle tradizioni po- 
polari. 

L' istessa conformità di giudizio v* ha fra i due 

critici da noi citati intorno alla questione di Can- 
dia e di Cipro. Mentre anciie il Tiepolo mostra 

m 

(i) i Mmpve II TiivoMi olM parla. 
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rerroneitÀ del titolo di generale, dato ai coman- 
danti di quei luoghi , che dovevano chiamarsi in- 
vece prooeditori o capitani generali. Anzi , per 
rispetto a Candia, il titolo legale del supremo 
magistrato era quello di duca, come cel prova l'e- 
pigrafe posta sur una medaglia dell' anno 
tuttora esistente , che dice : Antonius Mula duw 
Cretae ; ed una lettera del governo di Candia del- 
l'anno 1573^ in cui il primo sottoscritto ò Daniel 
Venier duca. 

Riguardo a Cipro, inutili riescono anche tutti ^ 
questi ragionamenti, poiché quel regno fu gover- 
nato da re proprii fino all' anno 1472; ed alla ft» 
puljlica non pervenne che nel 1489, per ragione 
dei matrimonio della Cornaro, come vedremo a suo 
tempo. Lo stesso dicasi dei guardiani delle scuole 
grandi, ordinati soltanto nell'anno 1528; edeipro- 
. veditori sopra i monasteri eletti nel 1529. 

Anche il Tiepolo aveva già notato , prima del 
Giovini, il solenne anacronismo dei piombi^ men- 
tre il luogo con quel nome designato fu ridutto 
ad uso di prigione un buon secolo dopo Tepoca in 
cui si dir^bero compilati li Statuti; ed il Consi- 
glio dei Dieci lo avrebbe assegnato ad una magi- 
stratura, che non era quella degli Inquisitori di 
Stato, perchè le sue carceri erano troppo aspre. 
Soggiunge quindi che questi piombi non erano poi 
che il più alto appartamento del palazzo ducale, 
detto sotto i piombi , perchè il tetto di quel pa- 
lazzo è coperto di piombo, « ma dove passava un'a- 
ria sufficiente per moderare i calori pregiudizie- 
voli alla salute, e d* onde uscivano tutti i condan- 
nati -dopo il termine della loro condanna, lesse 
anche stata di dieci anni, senza alcun preludino 
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CAPITOLO XXt 29 

ndla Asma loro oostitusdone » (I). E non tnlaMia 

di ricordare che coleste prigioni ora vennero ri- 
dutte ad abitatone di parsone che ne usano, o per 
eommodo o per dolere di officio. 

In seguito il Tiepolo viene a parlare dei jaojrjrt; 
e per confutare il Daru, che li disse fornaci ar* 
denti» impenetrabili, eilenMiose, depoiitarie delle 
vendette misteriose del Consiglio dei X, per poeo 
non vorrebbe farceli credere luoghi ameni e deli- 
ziosi. Àiiche i moderni Ciceroni di quella poetica 
città , quando a lume di torda conducono i fora- 
stieri a visitare le lugubri celle, si studiano di per- 
suader loro che l'opinion popolare andò totalmente 
ingannata in proposito delle ne&ndità che quiri di^ 
censi commesse e dell'orribile loro costruzione. Ma 
quei signori che ebbero agio di visitarle, e, pur 
troppo, anche di lungamente abitarle, ce ne recano 
una t^itimoniansa un po' diversa, come ci occorse 
già di notare nei primi capitoli di quest* opera, 
e vorrebbero che prestassimo maggior fede alla 
publica opinione , die non ai loquaci servitori di 
piazza. 

Del resto, è bello vedere con quanta abilità sap- 
pia il Tiepolo enumerare li stupendi ben^di prò- 
dutti dal Consiglio dei X e dagli Inquisitori di 
Stato, estorcendoli dalla bocca stessa del suo av- 
versario. Fu, infatti, grazie agli Inquisitori, che la 
tranquillità intema dello Stato non venisse mai tur- 
bata (2). Ad essi dovette la republica la sua lunga 
tranquillità ; la pace e l'ordine publico che furono 
conservati per cinque secoli e mezzo (3). Dopo la pri- 

(i) TiipoLo, voi. U, rettiflc<izioiM nr. 
(S) Darc» tom. IV. pag. 
(S) H, lo». VI» pag, ATS. 
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ma inttitaaioBe del Cionsiglio dei non yì ftiroilo 

più turbolenze nello Stato, nè ribellioni nelle co- 
lonie; non alcuna 9 neppur minima effervescenza 
ndla capitale, ad onta della eafestia, delle pesti, 
degli int^etti, delle guerre sfortunate ; mai aleun 
indizio di disobedienza : niuna congiura che non 
fosse punita avanti di scempiare, e tbrs'anche pri^ 
ma di fbrmarii! (1); niun cittadiao che siasi reso 
temibile, niun esempio di una magistratura pro- 
rogata oltre il termine prescritto. Sicché, lungi 
dall'essere riguardato dalla popolazioiie eome ti* 
rannico ed oppressore, quando questa riseppe che 
il tribunale degli Inquisitori non era stato abo- 
lito dal Maggior Consiglio, ne mostrò la- più vi* 
va gi<Ma eon iltuminagioni, fi$oeki d^aìUgreMxa 
e balli dinanzi al palazzo dei due Correttori che 
lo avevano sostenuto, minacciando di appiccare il 
fiiooo a quelli degli idtri che lo volevano abolire. 
Al quale proposito, soggiunge il Tiepolo, crediamo 
non inutile di osservare come fosse tanto lungi 
dal vero die. la pretesa tirannìa e violensadi que* 
sti tribunali rendesse^ eerta la perdita degli ora»- 
tori , i quali avevano tentato di distruggerli , 
come asserisce il signor Daru, che li Inquisitori 
« useendo oon tutta la pienezaa del loro potere 
dalla lotta attizzata contro di essi, usarono con 
moderazione della vittoria, » e ciò per confessione 
del medesimo scrittore (2). Bd il Ilepolo vwd 
giungervi una prova di fittto coiresempio del Re* 
nier, uno dei più forti avversami del tribunale, 
nella lotta suaccennata, senza ohe nutrisse però so- 
ci) Qaesto, a dir vero, non ci sembra elogio che poeea darsi in 
iMiona fede ad un goveroo. 

{%) DAfto» uno. VI, peg. 108» e tom. v, iMMìm. 
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ereli disegni oontro la fisbia. Questi restò soo- 

cumbente neirimpresa di abolire li Inquisitori, ma 
anxiohò venire annegato, od almeno esiliato o per- 
aegnitatof ottenne in seguito i più onorifici ed ini* 
portanti impieghi, mentre fu detto successivamente 
riformatore dello studio di Padova, ambai^ciatore 
a yieniia, bailo a Costantinopoli, consigliere, in- 
quisì*(»6 di Stato; e da ultimo, salse alla suprema 
dignità della republica. 

Anche il Quadri, nel giudizioso suo Coynpendio 
d$Wiitotnapeneta^ nel riferire il decreto del 20 set- 
tembre 1539, da noi più sopra citato, vuol provare 
alla sua volta Tinsussistenza delle due leggi del 16 
e 19 giugno 1454^ dalle quÀli il Daru £a precedere 
i toc» Statiti; e diee die se la prima di esse leggi 
fosse mai esistita, avrebbe pur dovuto trovarsi nel 
libro Ursa, in cui stanno raccolto tutte le leggi e 
le deliberaiioni di massima del Maggior Ck)nsiglio, 
dall'anno 1416 al primo marzo 1465. E circa alla 
seconda, osserva che nei libri del Consiglio dei X 
si trovano beasi due leggi , in data del 19 giù* 
gno 1454; ma Tona, registrata nel libro Magnus, 
versa sul modo di regolare le differenti elezioni 
solite a farsi dal Maggior Consiglio; e Taltra, 
nel libro Muto, prescrive che « almeno due capi 
del Consiglio dei Dieci debbano assistere alle adu- 
nanze del Consiglio Maggiore, per vegliare al buon 
ordine »; « n^pure una sillaba intorno agli In- 
quisitori di Stato. Che se volesse supporsi , sog- 
giunge quindi, che le due leggi dal Daru oirerie 
al publico avessero potuto smarrirsi, questo so- 
spetto sarebbe tolto dal conoscere con quanta ac- 
curatezza la veneta republica teneva ordinati e 
custoditi i suoi atti Tutte le leggi e le delibera- 



Digitized by Gopgle 



ss STORIA BBL CONSIGUO DKl DIÈCI 

doni di masrima si registravano ^«teso inì^ 

bri di p^gamena, con pagine numerizzate ; cosicché, 
se vi fossero delle lacune, vi dovrebbero risultare 
con tutta evidenza. Anzi 1 libri stessi presentano con 
diiaresza le variasioni e ri vocadoni , die talvolta 
avvenivano di qualche legge, e quindi costituiscono 
il più sicuro fondamento della politica istoria di 
Venezia ed € impongono, a ragione^ il siknào a 
quei documenti che loro sono stranieri » (1). Sic- 
ché finisce col dire che se la veneta polizia ha 
&tto tanta sensazione, è solo perchè venne intro» 
dntta in un'epoca, in cui li altri Stati aneora mm 
la conoscevano; e da ciò vorrebbe trarre un argo- 
mento in favore della repuhlica, attestando che 
tali droostanze mostrano quanto il pre^gresso di 
Venezia fosse anteriore a quello della rimanente 
Europa. 

Ad impugnare T autenticità dell'aggiunta agli 

Statuti, che pretendesi fatta dopo il 1489, surge 
primo il Tiepolo, il quale comincia col trovar strano 
ohe la proibizione del commercio al dire ddl'irtesao 
Daru fatta publicamente ai nobili in maggior Con- 
siglio, sia rimasta a tutti sconosciuta al punto da 
non trovarsene memoria di sorta, nè per entro ai 
puUid registri, nò fra le carte de^ istorid. Im- 
pugna, poi, l'asserzione del nono capitolo che, cioè, 
siasi sempre negato il possesso temporale ai figli 
e fratelli degli ambasciatori residenti in Boma, 
onde non potessero conseguire alcun toieflcio o 
dignità ecclesiastica; mentre è noto che i possessi 
temporali non si .davano , nò si poteva dare dal 

(i) Quadri» CooijpetMUo, «^.| voL U. , 
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tritnatto iecsreto, a cui non ai sarebbe potato nep» 

pur far ricorso; bensì diti senato. Per cui, a suo 
avviso, li laquìsitori avrebbero dovuto scrivere nei 
loro Statati aoi 86gaenti tdnaim:njMu<erd d'in- 
UlligtnMa eoi $enaio , perehi nm Mia 4ata laro 
il possesso temporale, ecc. 

Altre osservazioni aggiunge il Oiovini. In prò* 
potito dall' artiook) 5 in cai viene indicato come 
un abuso da reprimersi il t^ere possedimenti sta- 
bili e rimpiegar capitali in paesi non soggetti alla 
iG^pnldiea» egli dimostra, al contrario, come il go- 
irenio veneto, ben longi dal riguardare quei pos* 
sessi e quei capitali impiegati all'estero come una 
infraaàftne delle patrie leggi , si assumesse l' inca- 
xieo di proteggerne i possessori Infatti, aggiunge 
0 valente critico che molti nobili veneziani , ed 
anche altri non nobili, avevano fondi sul Milanese, 
e più ancora nello Stato pontificio. Ànsi, rispetto 
a qneeti aitimi, il governo avrebbe fatto nel 1629 
una convenzione colla Santa Sede, mantenuta fino 
agli ultimi tempi della, republioa, e fondata su prir 
vilegi anterkMri che guarentiva ai possessori ve- 
neziani le loro antiche immunità , e specialmente 
la libera estragone dei loro redditi. 

Quindi asserisce il Giovini essere falso che Iòsse 
per legge vietato ai patria! TesttN^itare il commer- 
cio, come è detto nel 4 articolo; imperocché questa 
legge non riguardava che il doge, e i rettori delle 
provinde , finché duravano in carica; fidso che il 
doge di frequente chiedesse ai consiglieri di met- 
tere la parte , o decreto di eleggere i correttori , 
come varrebbe rarticdo 19 (1). 

(1) Vedi l'Appendice posta in fine al tomo z delia Traduzione 
delFiUaria dd Oani pobUcata a CapoJago nel iS34. 
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Airartieolo 16 di quest'aggiunta si Trarla dei go* 

vernatori di Milano (1) e dei sospetti che essi in- 
cutevano alla repubiica. Ma la osservare il critico 
nostro che Milano cominciò ad essere retta da go^ 
vematùri di Spagna soltanto dopo il 1985 e^ che, 
finché vissero Carlo V e Filippo II , i Veneziani 
non ebbero querele particolari coi governatori ; es- 
sendo esse insurte dopo il 1602; sotto il debole re» 
gno di Filippo III, qìiando i grandi di Spagna, 
mandati a governare l'Italia, la facevano da de- 
spoti , senza badar punto se alla corte sarebbe o 
non sarebbe piaciuto. I maggiori sospetti e le in- 
quietudini più allarmanti incominciarono precisa- 
mente durante raffiu[*e dell'interdetto , n^ IdO? ; e 
si accrebbero dopo la congiura del 1018; ed é ap- 
punto in questi tempi che il Consiglio dei X ed 
il senato mandavano esploratori a Milano, per in- 
dagare le intenzioni del governatore; Pennò andie 
il secondo Statuto debb* essere posteriore al 1600. 

Se non che, qualunque pur sia l'epoca alla quale 
questa aggiunta riferire si debba, cràife»s^ano die 
a noi riesce impossibile ritenerla autentica, impe- 
rocché essa sarebbe d*una mostruosità senza pari. 
E che cos'è infatti queU'^s^ra^niclù^rtamen^ di 
cui si parla nel primo articolo, per cui si sarebbe 
fatto lecito agli Inquisitori di far annegare uno 
nel modo il più illegale , il più iniquo ed il più 
inumano , perchè servisse d'esempio agli altri a 
non lasciarsi andare troppo facilmente a discor- 
rere di cose che ai Dieci non potevano piacere? 
Bisogna tralasciar di commetterli i delitti, e non 
fbr pagare con la mia la colpa di ohi li racconta. 

(1) Il Daru ba tradotto governo^ per ter sparire in qualche modo 
raoacraolfno. 
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Lr'artiooio quinto mmaccierebbe la perdita della 

nebiltà a chi sarà nobile, et della trita a chi non 
sarà nobile! — Ma la legge dev'essere eguale per 
tutti, ad al cospetto di essa non ci dev'esaere di* 
stiniione di persone. Ora, come si sarebbe potuto 
dar Miai tanto mostruosa dillereiiza di castigo tra 
un nobile ed uno non nobile'^ Qua! giustizia in 
questo che se un nobile mandava capitali Aioiì di 
Stato, doveva esser punito soltanto colla perdita 
della nobiltà , della quale potava anche far grazia 
a chicchessia, ed uno non nobile colla perdita della 
vita? 

Dissimulatamente inquirido, direbbe il tredice- 
simo capitola — Ma come dissimulatamente ? Non 
deve la giustizia essere fatta, «tome suol dirsi, al co- ^ 

spetto di Dio e degli uomini? 

Che se è detestabile cosa Tinquiisire disùmula- 
tamente^ che diramo del somministra]^ il veleno 
aeeoeamenie , di cui si fa cenno neirarticolo 14 ? 

La conclusione poi del nono articolo, colla quale 
si minaccia a qualunque ambasciatore alla corte 
di Roma, che per avere alcun beneficio o dignità 
ecclesiastica ad essa facesse reclamo, sia fatto 
amazzar aecretamente e sollecitamente^ è di tale 
un'in&mìa che non è possibile ritenerla per vera. 

Ma, negando pure Tautentidtft di questa seconda 
parte degli Statuti , udiamo quanto intorno agli 
Inquisitori di Stato ne lasciò scritto il Sandi, nel- 
ringanuo proposito di farne il panegirico, e cbndo 
quindi molta miiggior competenza alle sue parole : 
* Troppo è chiaro nel mondo venerano ed appo 
li stranieri questo tribunale» gravissimo nella sua 
autorità p^ li diritti e matme appartenenti, non 
mano che per li distinti particolari modi di eser- 
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citare il posto; yestito di quella vmeraìHle Becré* 

tezza che è dovuta alla essenza ed al frutto della 
cosa. Che però , nè cittadino , nè suddito storico , 
altro fiur deve che rispettare con sacra riTerenza 
la magistratura , senza indagarne , e molto meno 
esporne le appartenenze: chè nè ponno nè deb* 
bona esser conosciute da altri fuori che da chi ò 
scelto a sostenerla. Omessa pertanto eziandio la 
discussione di quei cronisti che con varietà di opi- 
nioni, senza però allegar fondamenti oltre il detto 
loro, determinarono diversità di epoche riguardo 
alla instituzìone e all'origine, da taluni fissata poco 
distante in tempo dalla stabilità data al Cionsiglio 
dei X9 allorchò si decretò saggiamente perpetuo; 
' anzi tralasciando anche quei pochi sconnessi lumi 
non gelosi, che alla compilazione delle leggi si la- 
sciarono registrati, donde si può aver quel che a 
notizia vulgate e commune non isconviene, li quali 
finalmente si riducono a dar certezza che sul prin- 
cipio del secolo XV fosse già stato il tribunale dei 
Tre stebilito, e che nell'anno 153d sia steto rasso- 
dato, riconfermato solennemente, e nella sua for- 
mazione con alcune vigorose leggi autorizzato; 
mi ristringerò unicamente e veracemente a note- 
rò, a giuste esaltazione di esso, che se l'antica re- 
publica di Roma, benché cotanto lodata per le 
arti del suo governo, che molti scrittori gliele at- 
tribuirono per arti di lui proprie, avesse instituite 
una magistratura di natura e regole somiglianti ; 
per umana congettura può credersi ch'ella sussi- 
sterebbe ancora, nò vi fossero seguite quelle cor- 
reàùai che l' hanno disdetta! • 

Era un ^^ran brav'uomo questo San di se poteva 
credere che, cogli Stetuti degli Inquisitori di 
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di Venezia, la republica romana starebbe durata in 
sempiterno. 

Intorno poi all'aggiunta nuovissima agli Statuti 
osserva il Tiepolo, in generale, come in essi si 
diano per giÀ sussietenti cose avvenute solo un 
mezso geeolo di poi; e, scendendo ai partieolari, 
nota l'erroneità del secondo ciipitolo, là dove dice 
che i Correttori debbano essere ammoniti dagli 
Inquisitori di Stato, di « non por mano nelle au* 
torità essenziali del senato e del Consiglio dei X;» 
mentre da tutte le istorie publiche e secrete delle 
oorrezion], rilevasi non solo l' insussistenza del ben- 
ché minimo indizio di simili ammonizioni ai Cor- 
rettori , ma eziandio « la perfetta e totale libertà 
dei loro sentimenti ». E circa all'articolo vìgesi- 
mosesto fit riflettere il Tiepolo che, in quel tempo, 
spettava al senato, oltre la nomina del patriarca 
di Venezia, anche quella di altri vescovadi di ter- 
raferma e di tutti quelli delle nuove conquiste 
fatte sui Turchi e nella Dalmazia. 

Il rTÌovini poi trova assurdo il latto delle let- 
tere degli ambasciatori e rettori, disperse o ven- 
dute al pizzicagnolo, come è detto nell'articolo 10 ; 
poirhò le lettere erano conservate neir archivio 
della secreta, il quale veniva custodito da un se- 
cretarlo del senato, con cui il cancellier grande 
aveva nulla a che fare. Erronea ò pure la circo- 
stanza dei bandi con coniisca dei beni, publicati 
dagli Inquisitori , mentre si sa che il bando e le 
confische, e il diritto di disporne, furono sempre di 
pertinenza del Consiglio Decemvirale, 

Qualche osservazione fa pure il Giovini anche 
intorno alla data di questo terzo Statuto. Esso, a 
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dir vero, non ne porta alcuna; ma accenna vaga- 
mente ai tempi che fu inquisitore il signor Do' 
menico Molino; e poiché si parla dell'interdetto, 
si dovrebbe supporlo posteriore al 1608. Il nostro 
critico, però, fa osservare due cose in proposito: 
la prima che se lo Statuto fosse autentico avrebbe 
dovuto portare la data precisa dell'anno, mese e 
giorno in cui venne dettato, come s'usa sempre, 
anche per cose di molto minore importanza ; e non 
una indicazione cosi vaga, come è quella tolta dal 
nome di una persona; la seconda poi, che il titolo 
di signore, preposto al nonie Domenico Molino, 
era inusitato negli atti publici di quel governo, 
ilei quali si dava ai patrisii il titolo della loro di* 
gnità, come senatore, procuratore, cavaliere; e ri- 
manendo il signore esclusivamente negli usi fa> 
migliarì. 

Dalla intestazione di questo terzo Statuto par- 
rebbe che esso, in parte, fosse opera di Domenico 
Molino; ma V articolo 30 ci fa sapere che erano 
corsi piti di cento anni da che il cardinale Com- 
mendone tu promosso al cardinalato, il che avvenne 
nel 1565; e l'articolo 29 parla dei debiti incon* ' 
trati per la guerra di Gandia finita nel 1689, onde 
risulterebbe che questo terzo Statuto è posteriore 
al 1670. 

Finalmente nota il Giovini, come quest' aggiunta 
novissima, scritta da mano diversa, sia diversa 

pur anche per lo stile. « Jà articoli sono assai 
pili (i illusi e scritti con un'aria di pedanteria ri- 
dicola, più conveniente ad un maestro da scuola 

che ammaestra i suoi ragazzi, che ad un tribu- 
nale che non bisogna di preamboli per deliberare. 

Nei due primi Statuti l' autore lo fa parlare con 



Digitized by Google 



un tuono assai più imperatorio. Egli ò poi un as- 
surdo cha ìx Inquisitori di Stato abbiano comin- 
dato a risantirsi di una celia del cardinale Ck>m- 
mendone più di cento anni dopo, e solo allora pen- 
sato a prevenirne una seconda: e che, solamente 6() 
o 70 anni dopo l' interdetto , cioò quando oramai 
più non se ne parlava, e che la republica viveva 
nella migliore concordia colla Santa Sede, abbiano 
pennato a provedere ad alcuni inconvenienti derivati 
da queUo. U Consiglio dei Dieci, ben più saggio, vi 
aveva proveduto fino dagli anni 1608 e 1600; del 
quale abbiamo di quel tempo varie leggi e dispo- 
sizioni relative alla materia di giudicare ecclesia- 
stici dal foro seccdare; e se Fautore del terzo Sta- 
tuto le ave^s^e conosciute, avrebbe veduto quanto era 
importuno di tirare li Inquisitori su questa scena. » 
£ ccmchiude dicendo come, in generale, 1* argo- 
mento di quest'ultima aggiunta sia tratto da leggi 
publiche e da provedimenti del Consiglio dei Dieci 
abbastanza noti, e cbe vennero poi dallo scrittore, 
per ignoranza o per malizia, raffiuszonati a modo 
suo. 

Eppure , malgrado tutte le esposte confutazioni, 
molti autori df grandissima autorità , e fra li al- 
tri r illustre Niccolini, in una nota alla sua tra- 
gedia dei Foscarini, parlano in modo da lasciarci 
credere che essi ritengono vera l'esistenza dei 
supposti Statuti. Per cui a chiudere la questiono, 
giacché r abbiamo già protratta fors' anco più dei 
bisogno, essendo stati a ciò costretti dalla natura 
speciale di questo lavoro, noi diremo che se li 
Statuti, quali asserisce d'aver scoperto il Daru, 
non vennero mai dettati, né oMciaimente sanciti 
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dalla veneta republioa, alcune tra le massime in 
088i stabilite sono però quelle a un bel oirea die 

il tribunale dell'Inquisizione più yolte eeeervO 
nella pratica. Per cui, a parer nostro, la questione 
si potrebbe ridarre ai termini di quegli altri Sta- 
tuti die si conoseono sotto il titolo di Secreta 
Monita^ e che i Gesuiti, cui si dicono appartenere, 
confutano e respingono con ogni maniera d'argo- 
mentazioni. Eppure ognun sa eome qud sei»ett 
precetti vengano adempiuti dalla compagnia, cui 
il mondo li riferisce. 

Ond'è ohe, per completare il giudizio, alle apolo* 
getidte parole dd Tiepolo, nd dobbiamo aggiun- 
gere queste altre dell* isterico Sismondi. — Il go- 
verno veneto, egli dice (1), era ben tale da assi- 
curar Fuso di tutte le forze individuali per la 
• cosa publica ; ma colla forza publica non garantiva 
poi la libertà, la proprietà, e nemmanco la vita 
dell'individuo. In quella republica si ammirava lo 
sviluppo di talenti sublimi, di magnanime virtb e 
di esemplare devozione alla patria; ma non scor- 
gevasi quei bene avventurato equilibrio di poteri, 
per il quale riesce impossibile ai magistrati l'op- 
primere il popolo, 0 ad una fazione il conculcare 
l'avversaria. A Venezia un forte e silenzioso po- 
tere &ceva tacere tutte le passioni personali, sof- 
focava il germe dei partiti e preveniva tutte le ri- 
voluzioni. Ma d' altra parte non lasciava nemmanco 
che si distinguesse alcun individuo; nessun inge- 
gno, nessuna volontà poteva &rsi distinta sopra 
la sfera commune. Li spiriti non erano preoccupati 
che dalla nozione astratta della republica; il mondo 

(I) BUMm d$$ ^HbUqitei dm «Miysii ége, um. VL 
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vedeva la Signoria, il Gran Consiglio, il Consiglio 
dai Dieci; vedeva ooteste magistrature animate da 
Ut' ambisioiie pm^nda^ borioea, ostinata, die hob 
si smentiva giammai; eppure nessun nome restava 
unito alle loro decisioni. U carattere o le virtù 
dal doga; la ptuàmm d'un consigliere; i talenti 
di im oratore, non poteimno mai fersi giorno oltre 
il velo ond* erano involte tutte le deliberazioni della 
Signoria. Gli stranieri^ gli istorici, i sudditi stessi 
di qudlo Stato vedevan sempre la republica cerne 
un essere ideale, che non cangiava mai di sistema, 
che non aveva passioni, se non eteme; e che 
fme^ per giungere a' suoi fini, sapeva servirai di 
tutte le più nobili prerogative dell' ingegno e dei 
più preziosi sentimenti che l'amor di patria può 
sviluppare nel cuore di ogni cittadino, quando sa 
ohe questa patria tien conto delle sue azioni, ad 
egli vale per qualche cosa nella publica ammini- 
strazione dello Stato. — * 

Goncluderano pertanto coi Oiovini (1), ammetten» 
daekeidue tribunali del Consiglio dei Dieci e dell'In- 
quisizione di Stato, i quali in sostanza venivano a 
formarne uno solo, commisero certo degli abusi; e nel- 
Yisboina del Connglio dei Dieei oocorrono varii iatti 
che la ragione moderna approvar non saprebbe; ma 
per giudicarne convenientemente, bisognerebbe tras- 
portarsi a quei tempi e tener conto dei costumi e 
delle circostanze diverse. Quelle due institudoni, 
considerate nel loro fine, furono sommamente utili 
a Venezia, e in piena armonia co' suoi ordini. 
Nelle monarchie, limitata o illimitata che sia l'au- 
torità del principe, egli forma un'eccezione nella 

(I) mula AirofMO, MMt> 41 dieepOire im. 
9rau BSL Gom. MS Onet , Voi. Vi. 4 
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società, tutti li altri sono, e perpetuamente, a lui 
sottomessi; ed in ciò riescono tutti eguali. La leg- 
ge, l'ordine, ma sopratatto la forsa dell'^pfmoM 
publica, mantengono questa parità di sudditanza, 
la quale è anche un temperamento contro le ine- 
vitabili disegaaglianse aoeiali. Ma cosi non ò in 
una republiea: quivi la sovranità affettiva essendo 
condivisa fra molti, e tutti costoro avendo un 
egual diritto di rappresentarla, ò impossibile che 
noif insorgano talvolta, ed amd non di ndoi, at> 
cuni spiriti ambiziosi, i quali tentino di violare 
il diritto commune e di farsene signori. Questi sono 
quasi sempre causa di fiudcmi, di sediziimi e di 
asprezze o discordie fra i cittadini. Ad impedire i 
quali disordini fu necessario trovare un tempe- 
ramento, la cui applicazione , se non fu sempre 
conforme alla giustìzia, fu almeno róMìL dalla pu- 
blica utilità: tale era ad Atene l'ostracismo, a 
Siracusa il petalismo, a Sparta il tribunale degli 
efori. A Roma vi supplirono i tribmd é la een^ 
sura, ma più ancora la lotta eostattte fra 1 paitririi 
e la plebe. Pure questi mezzi meccanici per con- 
servare r equilibrio nelle republiche essendo più o 
meno imperfettì, ne derivò che non bastaroBO al- 
l' uopo, e diventarono col tempo o impotenti, od 
inutili. La costituzione di Sparta, che fra lo an* 
tiche, ò la sola che si accosti in certo modo a 
quella di Venezia, fa quella che durò più a lunga 
Le republiche italiane del medio evo, mancando 
di tali rimedii contro Y ambizione dei cittadini, 
supplirono colle reazioni armate e eogH esili in 
massa, lo che per fermo non è buon rimedio ; e in 
fatto non andò guari che tutte divennero, Tuna 
dopo r altra» preda di un tiranna. 
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In Venezia, continua il Giovini, il bisogno di un 
potere oonservatore era tanto più grande» in quanto 

ohe r ineguaglianza politica, legalmente stabilita, 
aveva introdutta la distinzione formale di due ceti; 
r uno di cittadini sovrani^ 1* altro di cittadini sud- 
diti, i qnali, ciò nondimeno, dovevano operare di 
consenso, avere ciascuno i proprii diritti e Tuno 
rispettare quelli degli altri. Il che sarebbe stato 
impossibile senza un potere vigoroso, inflessibile, 
severo ed imparziale, che sorvoi^liasse indefessa- 
mente a tutela del diritto di ognuno. Senza di che, 
non solo i patrizii avrebbero oppresso i cittadini 
e convertitili in una casta di parìa, ma le dissen- 
sioni sarebbero state inevitabili fra i patrizii stessi, 
come lo furono a Genova; i nobili ricchi avreb- 
bero conculcati i nobili poveri; indi i ricchi firat di 
loro si sarebbero conteso il dispotico reggimento 
dello Stato. Contro le quali tendenze fu ottimo 
provedimento il Consiglio dei Dieci; e l' Inquisi- 
zione dì Stato, suo strumento, indagando minuzio- 
samente la vita privata di ognuno e reprimendo 
con sollecitudine, e fin dal suo nascere, ogni ano- 
malia, fii caasa che la repnblica veneta godesse 
dell'insolito beneficio di una lunghissima pace, non 
turbata mai da rivoluzioni interne, nò dalle stem- 
. parate ambizioni dei cittadini 
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CAPITOLO XXII 



Gapiloiare degli iiiqaisltorì di SUto — Straontinarle pneoocapi» 
tM M GoMigllD étk Oifd per antounn M atcnlo delle m 
ddllieniloiil — Gongolilo eoi flMeiM ili pnbllcltà rìcblesto 
daJla società moderna — 1 Dieci poniseono col taglio delia 
mano ooioro die scrivono ootiaie — BeottaneiiU e premili a Ave 
la ipie — U dfliailoiie Impeeta eooM m dot ere — Oeoratf 
contro coloro che eilaiidio oei privati coD\€goi parlano c(mpocù 
rispetto del governo — Leggi «pedali contro i aoiiUi. 

Quali erano, dunque, le leggi o i deereti su cui 

li Inquisitori di Stato fondavano la straordinaria 
loro autorità 7 Vi sono ficrittori ^ anche recenti , i 
quali BOB esitano ad asserire che tutte le leggi 
relative agli Inquisitori di Stato si riducono ad 
alcune poche , le quali vennero riassunte dal Sa* 
gredo nel volume di Venezia e le sue lagune; e 
ne adducono in prova la circostanza che il Fran- 
ceschi nella sua raccolta, « non ce ne fece cono- 
scere vorun'altra» nò verun'altra» per verità» se ne 



uiyiii^ud by Google 



46 STORIA DSL COmiaLIO DEI DIBOI 

troYE nei registri autentici ed autografi AA Ckm» 

siglio dei X ». E quanto al Capitolare da altri 
ricordato , asseverautemente affermano che « non 
consta in veruna guisa ch'essa, l'inquisizione veneta, 
ne avesse » (1). 

Se non che, il Romanin , non solo sostiene, in- 
vece, che un Capitolare degli Inquisitori di Stato 
sussiste, ma ce lo dA testualmente. É però da ay- 
vertire che esso non è un codice, sibbene la rac- 
colta delle Parti, o deliberazioni spettanti alla loro 
autorità. Al cader delia republica (5 maggio 1797) 
esso andò nelle mani di un patrizio veneto, che 
seppe sottrarlo alla dispersione latta in quel tempo 
di molto importwti^decuneiitL Passò poi in pos- 
sesso di Giuseppe Pasquali, intelligente bibliofilo, 
e fini per esser ceduto ad Emmanuele Cicogna , 
da cui Tebbe il Romanin , che per la prima volta 
puUicavalo nel 1857 , inserendolo per itktiwù nel 
volume VI della sua Storia documentata. 

Questo Capitolare (2) venne il 25 settembre 166^ 
« presentato agli eocdlentissinii signori Oiovanni 
Francesco Barbarigo, Angelo Emo e Giacomo Qui- 
rini K. che in quell'anno erano Inquisitori, con 
una dedica alquanto barocca del secretano Nico- 
lesi; il quale, fra Faltoe cose, diceva: « ammesso 
a maneggiare con candor puro e con fede incor- 
rotta le gioie inestimabili dei publioi arcani piti 
reconditi che si conservano in questo sacrario au« 

(1) CAVPBLLlTtl, Storia, Vili, 25i. 

(i>ì&.ui iFOlUiDe iMmivfltnaoeo ìd-4°, scrìtto nel secolo XVIi , 
di pugno dello stesso seerolarlQ degli inquisitori, Angelo Nicolosi, 
con giunte di mano diversa del secolo XVlIi; legato in cuoio 
raso con riporto d' oro , colle parole salta coperta GÀPimAn 
mu iMovisimi PI Stato, cobleone dl-S* llereo4n oio. 
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gutttiitaiia, ohe Mnpre veglia per la eeiflervatione 

della pubUca libertà e delle prerogative insigni di 
questa eooelsa patria, mi sono applicato con tutto 
il fiurvore a mettere in regola le soritture che erano 
tenute non senza confusione e con non tutto il 
buon ordine ; ed avendo osservato non esservi che 
pochi e deboli lumi della grande e temuta auto- 
rità di questo tribunale gravissimo , celebrato ed 
ammirato da tutto il mondo, piii che in altro modo 
con humile ossequioso silenzio^ ho audato per due 
anni interi, e m*è aoohe riueeito di ritrovare con 
diligente esatta ricerca in libri infiniti e nelle filze 
ih secreto tutto le deliberationi che stabiliscono 
ana eummarìa, grande, indipendento autorità, e 
r^pcolto tutte insieme con non poca fatica in un 
lil^ che ho preso ardire d'intitolare: Capitolare 
ipit tignorì Jnqttisiiari di Staio, le presento 
iilmente alle eeoellense vostre perchè possano 
servire di lume anche a tatti li eccellentissimi sue- 
cessori loro. • 

Ed eeeolo^ senz'altro, nella sua integrità: 

CAPITVLAR 

AKLIiI UVQWiSlTORl DI STATO 




ÌIMH 



REPERTORIO (1) 

Non possono gì' Inquisitori rifiutar in pena . . C.« 1 
Meo posta ehi è dì Collegio e di Goq8.ì seereii pra- 
ticar eoo esteri , C« I 

(1) Da quella me BimToaio floo a carie 68 indosive^ il ca- 
rattere è originale del leerelarlo ÀngOo NkOoH (Glecgoa). 



Oigitized by 



4S BTOiUA DSL CONSIIIUO DJil DIECI 

Streitiflsima McreUEH / > 2 . v . 

Amb.'^ Baili, Generali, Seg.*^ al ritorno dalle cari- » 
che presentino tutte le scritture pertinenti allo » 
Stato ov'è destinato 4 t* 

Nessuno di Pregadi possa scriver ad alcun Rappre- 
aenlante le cose trattato in esso « • • • O 6 

Secretezia nelle materie di Roma, e non ai poisa 

dir d'esser stato cacciato &• 61.^ 

Prohibitioni a quelli del Senato di parlar delle 

cose trattate in esso C." 7 

Autorità d' Inquisitori . . • ' C* S t«* 

Inquisitori ai riducano alla Biastemma • • . O 10 

Inquisitori entrino m Cena, di X.«> quando ai trat- 
terà di cose a loro pertinenti^ senza ballottar, 
se non saranno Cons.» del Cons.<» di X.«» . C.« 10 

Inquisitori possono metter Parie di proceder e con- 
dannar C« lOt.* 

Le deition d'Inquisitori non ai faccia più per aeni- 

tiiiio, ma siano ballottati tutti ti ' 

Kcssua nobile pussa andar da auib/ o signor Cile* 

ro, se non con licenza , , C* 11 t.* 

Inquisitori entnno ai luogo d' essecutori contro la > 
fiiastcma cacciati, et e contra . . • • . C.*12t.* 

Inquisitori ai riducono in una delle Camere dei 
Ci* pi; quando escono dal Cena.® a' intendano 

UdCili dai carico . . . 
tiou si mandino seg.'^ del Cons.» di X o del Senato 

a casa d' Aiubisciadori esteri . . k • • C** 13 
, Deputatione di luogo per grinquìsitori • . . C«* 14 
Ambr>, Baili, Generali, Segretarii portino alloro 

' ritomo tutte le acritture pubbliche • • • C»*14t/ 
Materie di Stato vadmo con la metà • • . • C.« 15 1,^ 

Prohibitioiic di scrivere rapporti C.« t6 

Per elegger inquisitori si ballottino tutti li Cons.* 
e li dieci del Cuna, di X.«^ e chi haverà più 
balle a* intenda rimasto C* 17 

Inquìsitorii promettano premi a chi paleaerìi prò* 

palaiori, da esser approvati coi 2/3 • . • 17 1*^ 
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Dubbio te ti potn prooeder contro Religiosi senza 

r assistenza dell' Assessor ecclesiastico . • C* 18 
Autorità d'Inquisitori estesa • • • ISt* 

Pene a chi sci ive rapporti C* 19 t.* 

Un solo dei Cuna ^ puè essere Inquisitore • • C* 20 
DestiMiaon ili luogo per prigiooi Inquisitori C.« Ì0 
^uisllori possano Cuor processi e seritlare io ogni 

luogo, Cons* e Mag.» C* SI 

Rapprei>eotanti al ritorno portino relationi e scrit- 
ture publiche • • • • C* 22 

Parte altra in detto proposito C * 23 

DestinatioQ di luogo per ioquisilori • • • • SS 
Parie d'elegger Inquisitore di rispetto che non aie 

papalisU C.«26 

Non si può far saper ad alcuno d' esser stato cac- 
ciato 0 26t,* 

loqui^itori sentine per cose importanti fino alla 

elettioue di sueoessori • • G** 27 1.* 

Probibilion a Mobili di praticar con aaib.>t o 

esteri C.« S8 

Parte per porta d Ingresso o Inquisitori . , C* 20 
Inquisito!- di rispetto può esser un Papaltsta quando 

non ve ne sia ordinario • ^ t.<^ 

Inquisitori ad islaoia di privati non possano cavar 
proceiai di casson, ae non con precedente Parte 

d4 Consiglio di X C.« 31 

Cameroti destinati per Inquisitori C* 31 

Mobili originarii etc. ecclesiastici non possono haver 

alcun beneficio etc. da Prencipi laici • • SS 
Inquisitori per |>ublico servitio possano cavare 
processi dicasson con Faseiatemn però di 

tutti tre C.«34t.* 

Inquisitori inquiriòcauo contio chi sparla del Go- 

verno C.«34t.« 

Non possono esser Camerlenghi C* 35 t«^ 

Parte circa il non potersi lasciar lettere poblicbe 
d'alcuna sorte al Serenissimo Principe • • C.*36 
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Non pom akun Nobile &r isite o Regile ed 

esteri Odi 

Inqueriscaiio per baratti e permute di ballotte O 38 
Nè il Serenissimo Principe nè alcun Nobile possa 

risponder a ieilerc di prencipiesteri senoD etc« G.« 42 
liKperiseano contro delatori d'anni da fuoco • C.^4B^l*^ 
Parte circa il non poter rispondere a léHere di 

Prencipi esteri, se non ctc • • C.* 46 

Parte di pene a chi sparla del Governo e delle 

publiehe deliberatiooi C* 46 

ProhibitìoD di parncchc 41 

Parte contro irriverenlia aUe Chieaei e scandali a 

monasteri ^ . • C.^4»f 

Parte circa ziffre e ziffristì C'fiO 

Prohibilione di lachè, paggi e staffieri . . • • C.«62t.^ 
Parte circa abbandono di Reggimenti . . . • C* 55 
Dubbio circa ballotta tione d'Inquisitori: dichiara* 

Uon del Conseglio € 66 

Ordini et aotoritii ad Inquisilori efrca la diatriba* 

liva C.«S6l* 

Altra parte nel detto proposito 56 

Prohikiitionc a Nobili originarli ecclesiastici di non 

esser ministri de' Principi laici • • • • • C.*^ 59(1) 
Circa liceotiosità de*sentimenti per Kinramentl • G* 60 
Prohibitione a Nobili circa labari ed altri habili tt) 

Prohibitione de Casini per ballo CMW 

Circa Inquisitore di rispetto che non sii papalista C.« 62 (2) 
Parte che regola U parie 170 1, 36 marzo circa le 

vesti ai nobili • G.* 82 

Parte circa lettere che scrivono li RMori di Terrai 

Mar, e altri In pobllco e circa Tarmer in Coli. 

e custodia d'esse lettere C»< SS (d) 

(I) Fin qui è di pugno del NIcolosI (Gleogna)* 
(S) Dalla pag. «OaUa p. Sllnduslve è diaffiitlodifeno caiat- 
tere (Cicogna). 

(3) Dalla pag «i t * alla pag. 61 l.*6dl carattere dimso dal 
due pvseedsnti (id.) 
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Pirle in Mlcrìi dal McitlOt el ordini td ambi- 

•fiialori e rettori e ministri 64 t.^ 

Parte in vacdoza di Dogado , concorrenlt ti Do* 

gado • . . C.« tiO 

Parte ciroa U prohibition de Casini rimesaa l'eie* 
eilUoo agl'Inquisitori di Stalu G.«67 

Parte in proposito della Caneellaria seereia, eo- 
atodla delli processi, earte e siffra . • . . C.« 

Parte in proposilo del segreto e pruhibilion di som* 

mtrj C.* (t) 

(Sq;Qooo cinque fogli bianchi). 

1669, 26 SeUenért {%). 

Presentato agli Ccc.">i sig. Gio. Francesco Barbarigo, An- 
gelo Emo e Giacomo Qiierini cavaliere essendo di rispetto 
r£cc.°'« sig. ttìro(/iaaQ Uasadonoa. 



tiluUr^ H éceetl* sig. Inquisitori di Slato. 

Alle gratie pretiose singolarissime, che la regia publica 
munifìconza s'è degnala con ia.^a mano impartire a me 
Angelo Ni Golosi segret. e servii, humiliss. deir££. VV. nel 
eorso di 23 anni continui , che ho Thonore di prestar il 
mio fed.n* servitio nell'ordiue della Cane.* Ducale» hanno 
voluto gli Ecc.mi Precessori loro (se ben di poche sole 
settimane entrato al servitio deirEcc.mo Cons.o) aggiun- 
gerne altra segnilalissimi, clic vale a decorar tutti i giorni 
del mio vivere, facendoaii degno di servire a questo Su- 
premo terribile tribunale, ancorché la poca età e l'ina- 

(I) Dalla pag 66 al flne è di un quarto carattere diverso dal 
ueprimì — iN tisi che le due Parti ottime indicate lo Repertorio 
sansa eitizione di pagina non furon) copiate dair amanuense an* 
tko; cosìccbò mancano andie in questa mia copia (Cicogna). 

(4) 01 pugno del Segretario Kicolosi raoeoglitore (Qoogna). 
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sperìema mia, ma molto più il merito, la oanitiei e l^liabi* 

^ità consumata dei sig miei colleghi m'impedissero lo 
sperare non ciie l'ottenere spontaneo honore così qualifi- 
cato e cospicuo. Soprafato io da coatrassegao di aitma e 
beneficenza si grande, lio convenuto piaofBre In me la> 
mancanza di tutti quei requisiti di suffieienzai che ai rea* 
dono neeessarj per esercitar un tanto ministerio, et ho 
dovuto procurare con tutto lo spirito che una fedele pun- 
tualità et una diligenza assidua compensino i difetti di 
quella liabilità ciie non ho. Ammesso perciò a maneggiare 
con candor puro, e con fede incorrotta le gioje inestima* 
IhIi de' pubblici arcani più reconditi che si conservano in 
questo Sacrario Augustissimo , che sempre veglia per la 
conservatione della pubblica libertà e delie prerogative 
insigni di questa patria, mi sono applicato con tutto il 
fervore a metter in regola le scritture che erano tenute 
non senza confusione e con non tutto il Jiuon ordine, ed 
havendo osservato non esservi che pochi e deboh lami 
della grande e temuta autorità di questo Tribunale gra* 
vissimo, celebrato ed ammirato da tuito il mondo^ più che 
in altro modo con h umile ossequioso silentio , ho sudato 
per due anni intieri, e m'è anche riuscito di ritrovare con 
diligente esatta ricerca nei libri infiniti e nelle fihw piùae* 
crete tutte le deliberaUoni che stabiliscono la sua summaria, 
grande indipendente autorità, e raccolte tutte insieme con 
non poca fatica in un libro che ho preso ardire d'intito« 
lare Capitulahe degli lice."»» Sìg." Ikq.»"» di stato, le pre- 
sento humilmente ali £E. VV» perchè possano servire di 
lume anche a tutti gli £cc.mi successori loro. — Altro oggetto 
non è stato il mio che di far apparir sempre più la pun« 
tualità del mio altrettanto devoto, quanto debole servitio 
e di meritare queir aggradimento benignissimo che imploro 
dair££. V\^ con prufoiida humilià, perchè più di quaisi- 
sia pretioso the:»oro lo stimo e io apprezzo. 
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Ì4H, 4 marzo. 

Quod aliquis de Consilio de Decem non possit refutare 
fM ctpati el iDqoisitor Coa%ìUi de Ueoem , sub pcaa li* 
bninim omiliiai. el non poasit praesens pars reyoeari nec 
én paena fieri gratta, sub {Mena libranim dneenlaram 

nsqoe ad infinitum prò quolibet ponente vel consentiente 
partem in coiUranum. 



1481 f 2 iugtio in C% X. 

Perebè s'è introdotta da ono tempo in qna una pes* 

sima consuetudine, che i nostri cittadini del Conseglio dei 
Pregadi, Collegio, e dei Consegli secreli insieme con amba- 
sciatorif ed altri cittadini forestieri e a casa sua e per le 
ebiese e piane, e cantoni parlano^ e rasonano de cose pub- 
bliebe pertinenti al nostro Stado senza alcun respetto, ezor- 
lando e eoniortando quelli alle soe voie con non piccolo 
detrimento, e pericolo delle cose nostre: 

L* anderà parte, che nessun nostro zentilomo de Pre- 
gadi, Collegi e Consegli segreti, e de che grado e condi- 
tion se sia, non possa conferir, rasonar, aldir, né consejar 
alcun lòrestier, né ambassador non suddito della S. N. de 
cose pertinenti al Stado Nostro, né a casa soa, né fuor 
de casa, salvo per riferir alla Signoria Mostra; el qual ri- 
ferir debbia immediate far a quella, o veramente a Capi 
de'X, come più conveniente li parerà , secondo le materie; 
e non Io facendo caza in pena de ducati mille, ed in exi- 
lio de Veoeaiia e del Distretto per anni do; della qual pe- 
na la metli sia dell'accusator, e sia tegnudo de credenza, e 
l'altra metà pervegna nella Camera di questo Conseglio, 

E tutte le cose predette siano tegnudi esseguir ed in- 
quirir i Capi et Inquisitori del Conseglio di X, et i Avo- 
gadori di Comun; né se possi ad alcun contrafacendo 
metter de dar minor pena della predetta sotto quella 
islessa pena 
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1510 23 Oeiobre in C. X.em la zonia. 

Quod istve litfme Viri Nobilis 9. Piiilf GapeHo eqai- 

tis Provisoris nostri Gencialis, ac litUrae Vincenlii Gnidoto 
secretarli nostri t»x Figarolg hodie receptae, et similiter 
litterae ^'usdeni Provisoris antecedentes^ diei 17 instantis 
buie Consilio directae» et modo lectae cominiiDicari et l6g{ 
debeaoi hodle Consilio nostro Rogatorom ul ddem (ut 
bene par est) omnia innotescant dìgna notitìa sua. Veram 
ante lecturam ipsannn mandari auctoritate hujus Consilii 
debeat strictissima et profundissima credcntia, serranda per 
omnes de ipso Consilio ef intervenientes in ilio, de non 
possendb Yerbo, serìpto , nnlu, signo^ vel qaocumqne alio 
modo, qui dici, vel excogitari possit, manifestare, ve! pro- 
palare aliqnid de contentis in ipsis litteris, sub paena capi* 
tis, et confiscaticnis omnium honorum illius, vel illorum, 
qui praesenti credentiae praesumorent quoque modo cen- 
tra faeere. Pro qua etiam credentia religiosius observanda 
ante lecturam earurodem litterarum voeari debeani omnes 
de banco ad bancnm ad praesentiam ser.mi Princìpis , e 
Dominii nostri jaraturi in roanibus capitum hujus Consi* 
Hi per sacramentum singuhs eorum praestandum eamdem 
credenlìam, ci describantur omnes. — Non possint etiam 
illi de ipso Consilio loqui invicem unus cum alio extra fo- 
rea ejusdem consilii sub paenis praedìctis. — Tempore 
antem leclionis ipsarum litcrarom et tractatlonis ipsarom 
materiarom non interveniat alli secretarii nostri, nisi illi 
hujus Consilii et Secretarij Collegi] Dominij nostri. 



Sigwkri Secami* 

Perchè occorre molte Tolte che si eomaoda eredeoit 
sotto le più strette parU dell' lllnstrisaino ConaegUo di X, 
però le ai leggeranno per iolelligania di quealo lll.nio 

Conseglio. 

M. D. X. 33 o/to6re. 
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CuDBMTu Maxima. 

Et ai comanda a lotti quelli, ehe tono et inlervai^imio 
in questo Cons.* ebe fuor ddle porte di esso oon ardi- 
scano parlar con aleano, nec etiam far alcuna dimostra- 
tion con parole, scrittura, cenno, over qualunque altro 
modo, 0 mezio , che dir, o imaginar o escogitar si possa, 
Dce etiam Tudo con &'al|ro^ sì delle lettere come delibo* 
rotioo, ebe ai faranno, et ainillter di quelli ebe bafeiaero 
quoque modo parlalo in queala materia, overo posto Parte 
aotto pena de immediata privallon della vita, et confisca' 
tion irremissibile dì tutti li suoi beni, quali siano applicati 
alla Camera del detto Cons.^ di X. 

Alla qua! pena aimiliter incorrano et esser incorsi se 
intendano quello, over quelli, ebe sapeaiero^ orerò quoWa 
modo Nilendesaero , ebe alcuno bcTcase oontraflatto alla 
presente credenza, et non venissero immediate a dinotarlo 
alli Capi del detto Cons. di X. 

Et acciò cosi necessaria prò visione habia il debito ef- 
fetto, et essecutione per beneficio di questo Illustrissimo 
Stato, li Capi del dello Cons.» di X, el li Inquisitori di 
quelle^ mandar debbano el possano per cadauno di questo 
Cons.o el altri, come a loro parerà et quelli astringere a 
sagramento, se hanno avuto notitia di alcuno che havesse 
parlato delle materie, che si propongono contro la forma 
deUa presente deliberalione. 

Ilem, se alcuno baresse bevuto nolilia di obi esser si . 
voglia ebe havesse parlato di delle materie, el non lo prò- 
pelando, ineorrìno nella medesima pena, et facciano quelle 
allfe provisioni, et inquisitioni che a loro pararanno ne- 
cessarie a tal effetto , et con quello che haveranno , deb- 
bano subilo chiamar il Cons.« el propoiier quanto bave- 
ramm, et eonirt li Iransgressori esaeguir la pena cosi della 
leala, come éeNa eonfiaaallon di beni, 

TètU di questo Eee.mo Cons.» venir debbono con l'or* 
dine delli suoi banchi a tuor il giuramento della profon* 
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dissima credensa sopra il Messal dalli Signori Capi dellflLnio 
Cons. di X, alla presentia del Ser.mo Principe, et si terrà 
|n nota il nome di cadauno così come ventranno al giura- 
mento, et sempre che ai tratterà di tal materia, eominemo* 
nur sì deblM la presente profondiaBiiiia eredenia* 



1518, 30 Giugno in Cons, X, 

. Si soleva servar per li maggieri nostri, el non semi 
legitlnia eaosa et fondamento, che tatti li Oratori, Prove* 
ditori. Baili, Seerelari, el altri, ebe venivano mandali fnori 

nelli serviti! dello Stato Nostro presentavano al suo ritorno 
tutti i libri et scritture pertinenti al Stato fatte et ricevute 
in tutto il tempo del viaggio suo, quali si riponevano in 
luoghi secreti, ^ come ricercava la importantia sua; la 
quel coosoelodine etiam che fosse conforme alle leggi no* 
sire, partoriva frutto non mediocre ; tamen da cerio tempo 
in quà, ninno le ha presentate. Dal che non si provedendo, 
potria de facili succedere qualche notabile disordine et in- 
conveniente, però : 

L' anderà parte che tutti li Capitane! general. Oratori^ 
Provveditori, Baili, Rettori, Secrelaij el altri, qoocomqne 
nomine censeanlur, de celerò siano tenuti et obligati , su- 
bito che saranno gionti in questa città ^ presentare alli Capi 
di questo Cons.<> tutti li suoi registri^ lettere, et altre scrit- 
ture pubblice di materie secreto quovis modo pertinenti al 
.Stato, da esser dale per inventario, qua! tutte scritture 
siano riposte ordinatamente in un luogo secretiisimo da 
esser a questo deputato ; sotto pena a quelli ohe non le 
presenteranno tutte, et senza intermissione, di privationo 
perpetua di tutti offici] et beneficij del Stato nostro. 

Le scritture veramente di quelli che morissero nelli 
servitii nostri, siano portote immediate per li suoi beredi, 
o altri, che le bavessero nelle mani, sotto le pene predotte, 
^ cosi servar si debba di tempo in tempo. 

Bt perchè neUa guerra preterita sono oceonm tante 
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mteiie, et di cosi estrema iiuportanlia^ come ogn'nno in* 
tende, non è per alcun modo a proposito, che le vadino 
perdìYerie mani: però sia preso, ch'immediale sia fatto 
Mpert a lutti quelli ehe haoao delle scrittore poUilieiie 
oeeorse in delle guerra, ebe fra spatio di giorni quiodiet 
a die factae intiraatiouis^ le presentiiio tutte alli Capi pre- 
detti, sotto le pene superius dicliiarite. Ai quali Capi pre- 
senti, et successori sia couuiies:>a la inviola|)ile cssecutione 
di tutti li ordini sopradetti ; et acciò io iacciano tanto più 
prontamente, ex nune sia presoi che cadauno dei predetti 
paesi ad ogni suo beneplseito vedere quelle di delle scrii* 
ture, che saranno necessarie per le occorrentie sue, acciò 
quando accader^ servir si possi per li hisogui suoi et |)cr 
queste non veoght a patir alcuna lesione, come è conve- 
niente. £t praeaens pars ponatur iocommisaionibusooiniuni 
supradielnrum rectorum et alioruai prò inviolabili ejus 
eneenlieoe. 



1622, 5 Maggio i in C. X, 

Tutti quelli che sono dei Cons^ di Pregadi, non possi* 
no scriver fuori ad alcun iìetlor, Ambasciator, Provedilor, 
né alcun altro nostro Rappresentante, quoeomque litnio 

censcatur, alcuni cosa da novo, ovvero di quelle si trat- 
tassero, o parlassero in esso Gons.<» pertinente a cosa tii 
Stato, et similia: et hoc in pena di ducati cento per ca- 
dauno ogni fiato, che fosse ritrovato baver contraffatto al- 
l'ordine presente, da esser scossa per ea<|iuno degli Avo- 
gadori di Gotnun sotto debito di sagramento sensa altro 
Cons.*» la metà della quale sia d» ! nostro Arsenal, et l'al- 
tra metà de' Avogadori nostri di Comniuu, cbe iaranno la 
essccutione 



llaee est creéentia strictisshna quae precipi solel, 
qnando Iraetandum fst de rebus Rotnar inaximi momenti; 
decreta auclorilaic lliustrissirtii Consila X, cum addictiune, 
die XVU^ decembris Al D. XXIV. 

SmUMIiCOM^MlDlMl, Voi. VI. $ 
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Oltre quanto è soprascritto, sia aggionto: 
Non polsino parlar V uno con l'altro quelli di questo 
Cons.» chiamati che saranoo dentro li Papalisii espuiai 
sotto la pana predetta , alla qoal nmilitar incorriao, ti a»> 
aer incorai ae Intendano quello, overo ifoelli, che aapeaaeno^ 
orerò quovis modo intendessero, che alcuno hafl^case eoD* 
traffalto alla presente credenza, et non venissero immediate 
a denotarlo ahi sig.'^ Capi del detto lUu.mo Cons.*» 

£t perchè quando si è per trattar , overo si tratta 
delle coiie de Roma^ molti non ven|(Oiio al Coa&P overo 
loro med.o' dipoi venato coso il Con».* di Pregadi, dicono 
esser sta cazzadi per le cose di Roma , dal che si giudica , 
et se intende esser sta tratlà over trattarsi delle materie 
de Roma, però quelli Papalisti, che saranno cazzadi, overo 
non vaniranno al Cons * non posaino sotto debito di sa* 
gramento dir ad alcuno» che siano ata cassadi, ovaio non 
esaer andati al Cons • perchè al ha trattato, ovvero ai tm* 
terà delle cose di Roma. 



153:^ 12 Peb.imCX pretenti Caliegio. 

Conoscendosi por troppo manttSsito di qnaaia impor* 
tantia sia al Stato Nostro^ che le lettere, et materie a quello 
pertinenti insieme con li consulti^ et deliberationi, passino 
sotto la debita secreterà, se ben in diversi tempi Hiano 
sta fatte più provisioni» alfine dì obviar alli disordini prò» 
sentiti» che potesser occorrere si con scriver, eeiae par» 
landò in propalar le cose che meritano star secMe t non 
di meno per non esser sta fin ora assai provjsto al biso« 
guo, è ben a propos to formar uno tale nuovo decreto ^ 
piT il quale maggiormente Sj^erar si possi di conservar un 
tanto tesoro» quanto a questa Repubblica è il prodente si- 
lentie di quelle cose, che ndh Cons* nostri segreti si trai*' 
lane» et però « 
L'anderl parte» che riservate nel suo vigore tutte 
le leggi sopra ciò Utte per questo Cons,* et alla presento 
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non repugnantì, sia fermamente statuito , che nessuno di 
quelli chVntrano rpI Cons.» nostro di Pregadi, possa dir, seri- 
Ter, propalar, overo per qualunque modo aiaQife>Ur ad 
ilcaQo» et m chi esser sì voglia, cosa over mtleria tlcoot 
letta» ipfopostay ragionala, overo Iratlata A ih esso Coos/^ 
4i Pregadi, come il Collegio et altrove , pertinenti al Stato 
nostro, ancor che di quello non lusse comandala credenza^ 
excepte solam.^ gratie, elettioni, metter galie, et altre cose 
palesi, sotto irremissibii pena di ducati nulle la metà del- 
l' aeeusatort qiial sia tenuto secretiisinio^ et l'altra metà 
aUa Cassa di questo Coos.* delli beni del delinquente se ne 
aaranno, se non, della Cassa predetta; et oltre eiò sotto 
pena di perpetua privationc di tutti li Consegli nostri se- 
creti, salva però sempre T autorità di questo Cons.<> di po- 
ter proceder a molto più gravi pene contro li transgres- 
sori, si della facoltà come etiam della vita , et li Capi et 
liu|oisllori di questo Cons.« siano tenuti di teiii|io In tempo^ 
Ut diligentissiaia inquisitione ogni volta presentiranno in 
alcuna parte esser sta contraflatto a questa così necessaria 
et saluberrima prohibitioue, etiam quando alcuno che non 
intrasse in Pregadi, fosse trovato bavere detto , overo 
scritto delle eose di quello, per venir in loee et intender 
da eoi l'avesse Inteso quel etie per lui fosse sta scritto » 
over parlato, dedueendo immediatsaiente a questo ConsI* 
glio quanto baveranno trovato per poterla eseguire coutra 
li iohobedienti ; et di alcuna simile condonatione non si 
possi far gratis» doo^ o remission sotto la medesima pena 
t ehi mettease, o eoomtisse In contrario. 

Et la prosento parie bora legger si debba nel primo Con* 
sigilo di Pregadi> et ogni primo Consìglio di Pregadi, che 
si farà il me*<e di ottobre, et alTintrar della Quarantia Cri- 
minal, et non di meno letta^ o non letta, resti sempre va- 
lida, et nel suo vigor; ne si possi revocar» suspender o 
eontraCir sotto le istesse pene sopra scritte^ salvo per tutto 
17 lo ballotta di questo Cioiisiglio. 

I ■!■ ■■ ■ II. 
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f 53», 28 Dkemhre. in C. X 

r 

Che alla parte sopra scritta bora presa iia ^ggioDlo, 
che li detti Inquisilori ei eadaun di loro postino taottcre 
parte si del procedere, come di condannar li rei di tale « 
traosgresslone, si come possono iir U Awogadori di Com- 

niiin; alti quali A?vogadori sia, et esser s' intenda riser- 
vata sempre l'autorità sua ordinaria a loro attribuita per 
le leggi et ordini nostrii si in quesUy come in iutU li altn 
casi 



1510, 11 ùeemére. InXi. X. 

Perchè fatta esperientia più volte di fare il scrutinio 
de Inquisitori sopra li propalatori di secreti , non essendo 
sta tolto alcuno » si è restalo sin dal principio che entrò 
questo Cons.® novo, quando si doveva far la eleition aia 
niò che la non è stà fatta, la qua! importa che si faccia, 
acciò che la Parte sopra ciò pres» habbia la sua esecu- 
tione, sì couie conviene per beneficio delle cose dei Stato 
nostro, però: 

y andi*rà parte, ohe per autorità di questo Coos.* sia 
preso, che non si habbino a tuor per serntinto ma al deb- 
bano ballottar II detti Inquisitori sopra le propalatlon di 

secreti nella presente et future eietlioni tutti quelli, che 
quomodocuiuque intrano in esj»o Cons.** con la Zoota^ salva 
in reliquia la parla predetta. 



1549^ 9 SeUembre. In C. X. con la Zfowtm. 

Le cote di mala natura che per giornata ai eonvien 
sentire e trattar di non volger interesse al Stato noairo, 
deveno eccitar qui-sto Cons* ad oportuno rimedio contro 

li disordini, £t si come altre volte è stato sotto gravis- 
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sime pene proviito elle tleane di quelli Nobili oeilri, ohe 

intraao in Collegio t nelli Gons.^ secreti, non possa parlar 
con persone esterne di cose pertinenti a stato, cosi è da 
OTTiare a qualche altro di noo poea importauaa, ei fra li 
altri de aleoni che, sensa rlapeCtOj ai rìdooooo a casa de 
toUiaaeialeri In quella Cìllà ben famliiaraienle, però 

L'andcrà parte, che salva et cuiiGruiata ogni altra 
parte et ordine al presente non repiigiiante, sia aggionto 
et statuito che alcun aobile nostro di qual grado et coo- 
ditione ai vogliai oon possa sotto pretesto o eolor alcuno, 
andar a easa di alcun over anbaseialorf ebe ai tro- 
vasse in questa città, salvo con espressa liopnlia di tutti 
tre li Capi di questo Cons.* sotto pena di ducati cinque- 
cento, la metà dei quali si» dell* accusator, et Taltra metà 
pervenga nella Cass^ di questo Cons.*, et oltra di ciò solto 
pena di pHvatiooe di tutti oCfii^, Conaegli et Heggimenti 
nualri per anni doque eontinni, da esser eascguita per li 
Capi di questo C008.0 senta altra deliberatione di esso. 

Et la presente parte hiira sia l**tta et pubblicata et 
nell'avvenire sempre di rn ir/.o et di settembre dcbbai>i pub- 
blicare nei nostre Maggior Cona.'* 



1542, 5 Decembre. in C. X 

Siccome è data ampia e summaria potestà alli esecu- 
tori sopra le bestemmie, et alli Inquisitori di secreti nel 
p r ee^ der e eontro li rai, eeal è ben di provederli , ebe lo 
possano fare senn uno impedinenlo per esperientìa ve- 
duto^ cacciandosi qualche uno di loro, acciò che sempre 
siano tre, come delli Capi di qucj^to CoQS.° maturameutc 
è Stà provisto ; però 

L'aiiderh p^rte» che ogni volta, ohe uno o più delle 
delti sopra le bestemmie in alcun eaao ai venisse a eaeeiar, 
o per necessità ai trovasae abaenle, si debba in loco di 
quello, over quelli, per tessere supplir con li Inquisitori 
sopra li secreti; et medesimamente degli esecutori sopra 
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It bastflfaaiNi ti liabbi a supplm «Hi detti Inquiiitori in 
caso del bisogoo sopradetto, 



1543, 5 Ottobre. In Con$. X 

Così come è necessario continuare l' inquisition di se- 
ereti, eosi è neeessario che la eietiiooe di essi sìa fatta» et 
con quella gravità et con quella secreterà, ette ai eoavieiie 
alla dignità di questo Gens.'' ; però 

L'adderà parte, ciie la elettione di Inquisitori sia Citit 
eon tutt'i modi et ordini consueti, eccetto che qnclH che 
fossero eletti, et che avanti il finir dell'anno uscissero per 
qualche censi da questo Cons s' intendia etiam esaere 
uscito dalPufSclo suo, et immediate aia fatto in suo IdOfo» 
e co^ì ofi.>crvare si deblM di tempo in tempo. Nè posaino 
ridursi altrove, salvo in una delle camere di questo Cona** 



1544, 8 Aprile. In Cuna. A", con la Zonta. 

V ìntnidolla da ceriti tcoipo in qna nna consuetudine 
che li UriUori de'IVcMWp the ap|.rcSMi di nui fanno rea» 

siil.'iiiia, maiiiiaiK» a dir clie se li mandi a casa uno delli 
S''gi'ctarii di qnesiu C«m>°, come del Seiialo nuatro, per 
dirgU al»^una cosa che. li oci ocre, se li <là Ucentia dalla Si- 
gnoria no>tra et eliam dalli Capi di questo Cona.% che 
possino andar, il che non ai diè far per rispetti eonve- 
nienti; però 

L'andf rà parte, che de cetero nè per li capi di questo 
Consig 0 nè pt*r la Signoria nostra et Collegio no«itro possa 
esser mandà alcun secretano di questo Cons.** nè del Cons.** 
nostro di Pre^adi a caiu de oratori per parlar di alcuna 
cesa, et se qaaleliedurio dì osai amlMseiatiih richiederà se* 
ereurii che li vedi a parlar, se li debba far risponder, che 
per teglie di questo Cons/ è devodato, ehe «Icoo aearetar 
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rio a fiarlar ad Oratori; et cho me Signorie pooltiio 

mandar a dir quello, che li occorre per li secreUrii suoi 
quando che per qualche impedimento non potessero venir 
loro in persona: et se per caso occorresse alia Sigaoria 
Noaira et Collegio Noalro lur a saper aleana eoaa, ehe 
non ai havease a teoer leereta , debbano «andare ano 
dalli Nodari dalla Caneellarìa Nostra ehe ooo entri in Cona.» 
secreto. 



ISSO» 11 Hsmaòrt. In C. X. 

Hafendo i tre Inquisitori de' Secreti pift Tolte riehiè- 

sto che li sia dato un loco, ove po^nano ridursi insieme, 
per far quello si apparticene all'officio loro, attento che per 
legge non possono ridursi altrove, che in una delle Camere 
dì questo Cons.* non si diè ponto differir di provederli, 
et aeeumodarli par eosa tanto importante al Suto nostro; 
però 

L'anderà p:»rte, che per li Provedilo'i drila fabbrica 
del Pahì/zo Sia fata ile pres nli aeconeiar una dilli- Came- 
rette deputala ali'ofHcio di Capi di questo Cons."* di tal 
sortOi ehe possmo ndui-sl, et tener dentm le sue scritture. 

CNtra di eiò eonrem-tido es<i Inquisitori servir»! di un 
secretorio che li attenda, et ha vendo tutti t»e richiesto il 
fedelissimo semiario nostro Alvise Borghi, sia preso che 
il detto Borghi debba servir al detto magistrato in tutto 
quello cbe li oeeorrerè. 



27 Gennaro. In Qom^ X con la Zonia* 

Se bene per deliberatione di questo Cons* di 30 giu- 
gno 1518 è statuito, che tutti li Capitani generali, Oratori, 
ProvedHoriy Oaiti, ed altri ministri nostri subito gionti in 
questa eitlè, debbano presentar Capi di queste Gena * tutti 
I suol registri, lettere et altre scritture pubMiebe di aoale^ 
rie secreto, nondimeno da alcuni di tali rappresentanti no- 
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atri non iolameiite non è osservato questo ordine , 'aft al 
aaiatra <t ai dà aneo copia ddio Relatiooi, abe hmo al 
Saaalo, dove ai contengooo molte eose, che ec n aet nc ni» 

l'interesse del Stato nostro et de altri Prencipi, le quali si 
dieno tener secrelissìnie per molti importantissimi rispetti; 
al qual disordine dovendosi ovviarci 

L'aaderà parte, ohe salva, el riaervftta la aopra deU» 
ddiberatione, alla quale in lutto et per lutto si dehba.d«ff» 
la sua osservalìone debìtay sia ag^^ionto, che cadauno delli 
sopra delti rappresentanti nostri sia obbligato subito fatta 
la sua relatione, ^resenlar essa relatiune in scntlura alli 
capi sopra detti, et iusicoie tutte le altre scritture, regi- 
atri et lettera pubbliche aeoca teuerseiie copia alcuna, et 
alli capi predetti^ debba giurar sagramento di non haver 
tenuto, nè dato ad alcuno copia nè della relatione, dò de 
i registri, nè di alcuna altra delie delle scritture, le quali 
relatiuni siano fatte registrar per mis!»ier lo Cancellier no- 
atro nei libro a questo depositato, et le altre scritture; le» 
nnle ordinatamenie in un luogo secreto, sotto pena a quel 
che non le presenteranno tutte, di privation perpetua di 
tutti II oflicij et benelicij del Stato a tstro. Et olirà di ciò 
ritrovandosi alcuna delle dette tali scritture, o relatìoni^ li 
loquii^itori nostri sopra ii secreti siano obbligati di proce- 
derò contro quelli che ii paressero colpevoli, secondo Tau* 
loritè, che binfio da questo Cons*^ di procedere contro 
quelli, che propalano li nostri secreti , et sopre ciò siano 
tenuti far ogni diligente inquisitionc. 

ti la presente parte sia letta nel primo Cons.* di Pre- 
gadi ad intcUigcoza di cadauno. 



151», 13 A». In Cena. X pr$imiU Odlegia. 

Non essendo conveniente^ che le materie di Stato siano 
trattate con strettezza di ballotte, et contenendosi nella 
Parte di questo Cous*^ dei I49i die trattandosi di revocar 
o aoapendar ileuna parte che contenesse materie pubbliche 



• ptMt» qomkù non si potane tare» la mni wi li V 

delle iMlle del Gens * si eoo la Zonla , eome senza, e do- 
vendosi clìiaraaiente intender che questa parola di mate- 
ria publica non comprende le malene di Sialo « le (piali 
sono di somma importanza^ 

L'anderà parte« ohe de eaetero quando ai iraUerà in 
qMslo Goos.* oasi eoo la loiita eome sansa , di revocare, 
alterar o sospendere aleana parte in materia di Slato, 
qoelia debba esser proposta, senza scrittura alcuna, et de- 
UMrala per la maggior parie delie baiioile del dello Goos/ 



1571 , 8 Fdbb. In Cons* X con la ZotUa, 

Sono molti io questa eitt^ jhe fanno pubblica profes- 
siooo di aerivrr nuove, per il ehe sono salariali da diversi, 
el eaai tengono lienehelti, ease el aodliori a tal e&tto, al 

che es!«endo da f.ir prò visione conveniente, 

L* andcrà parte che non sia alcuna persona che nel- 
l'avvenir ardisca scriver nuove di qualsivoglia sorte, anco 
dì quelle che ragionano per lo piasse , per mandarle fuori, 
o per darle nella eitlà a persona di qualsivoglia eoadilione^ 
so ben lasserò ambaoeiaiofi^fetlori, o altri ministri nostri, 
né a persone di aliena di Lione di qualunque grado si sis, 
sotto irremissib !•* pena al contrafacente, essendo per ia sua 
condiiione atto alla galera, di esser condannato al remo 
eoo i ferri alti piedi per anni cinque^ el non essendo alto, 
overo liabiie alla galera» in bando per anni dieci di qoo- 
ste eillA di VeneUa, el del distretto, el di lutto lo altre 
città, terre, e luoghi nostri, che sono tra il Mense e '1 
Quarner, con taglia a chi rompesse il confin di lire sei- 
cento de picioli, da essvr pagata a chi lo prendesse et con- 
segnasse nelle forze nostre, delU suoi beni, se ne saranno; 
se non, delli danari della cassa di questo Con.' deputati 
alle taglie, el il retento stia in pregion auni uno aerralo, 
et poi ritorni al bando, qual all'hora li babbia a eomin* 
dar, el questo tante volte, quanle el conirafarà. £i se al- 
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cono aceoserà Ul eonirafaeientey si che si venga netta i^ 
rità, sari fenolo aeereto, et eonsegrnirà ducati cento nel 
modo detto di sopra. Intendendosi però eccettuati da que- 
sta parte li Ambasi iadori, Agenti, e secretarij dei Princìpi^ 
che ai attrovano ai presente, et per tempo ai attroveranoo 
in questa città. 

Et PeseeuUone della presente parte sia cominesMi alii 
tre Inquisitori sopra li secreti con I' autorità , che hanno 
centra quelli che propalano li secreti del Stato nostro, et 
sia pubblicato sopra le scale di s. Marco e di Rialto ad in* 
telligentia di ognuno* 



1583, 19 Aprile, in ùms. X. 

Cadauno di questo Consiglio per sua prudenua oonosea 
quanto sia necessaria H seeretetsa nelle materie, che oc- 
corre trattarsi nelli Consigli nostri 'secreti , poi che senza 

di essa non si può ben goveritare il Siato nostro. Però 
dovendosi far provisiune conven eiite al biso^^no, 

L* anderà parte , che de presenti sia fatta rietioDe in 
questo Consi|{lio di tre Inquisitori contro li propalatori 
delti secreli, con Pautoritli cfee havevano quelli che erano 
eletti con la Zonta in essecutione delle l^rti di questo 
Cons.** delli 2U settembre 1539, et delti 23 decenibre sus- 
seguente, et altre che fussero in t»l materia; siano ballot* 
tati tutti lì sei Gonsiglfcri et li di questo Consiglio; 
quelli che haveranno più ballotle s'intendano rioMsti, el 
non possano refudar sotto tutte le pene contenute neHe più 
strette parti di questo Cons*. Debbino star oeiroffieio fino 
all'ultimo del mese di settembre prossimo. 

1583 , 21 Ottobre. In C(m$. X. 

Che sia data fmltii alti Inquisitori aopra i aeereli 4k 
poter proponer et prometter a quelle persone^ che a km 
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pareranno da poter haver servilio per venir in cognitione 
de chi revela li secreti del Stato no^t^o', quel premio in 
danari et altro che li parerà secondo le offerte et pro- 
mane ebe Kavmno; li qoal premii da loro Inquisitori prò* 
mead aiano conieraiall da quello Goos.* eoo li 2/i delle 
ballotte di quello» 



tm, 12 Ptb. in ex. 

Vertendo dubbio tra li Inquisitori nostri contro li pro- 
palatori de' secreti se nefl' esaminar un frate di sant'Ago- 
alioo dei Ceoiuroni fatto da loro reteoer per iuiputatioo 
de serirer raporli, overo delle cose del mondo, contro 
la forma delia parte di questo Cods.* del 1571, ISfebraro, 
devono pigliar on asaassor eeeleaiaslico o ▼eromente non, 

dovendosi tal ditfìcollà dechiarir per questo Conseglio, 

L'anderà parte il bossolo bianco che si debba pigliar 
l'assessor ecclesiastico, il qual intervenga al costituir del 
aop.o fratOi et de altri ecclesiastici elle oeeortase esaminar, 
et al reato della formatlon del firocesao quanto spetta so- 
lamente al sopra detto frate; il verde de no, ma eb'esai 
Inquisitori soli continuino il processo, et servatis servandis 
li diano ispediUoue; il rosso non sincer et fu preso nel 
iNanoo. 



1564, 7 Man». In Can$. X 

Sì come l'officio de Inquisitori in materia de secreti è 
importantissimo, così essendo difficilissimo venir in cogni- 
tione delli propalatori di essi secreti , è conveniente darli 
modo di poter con ogni via posailiile venir nella vehtà delle 
eoae elie intendesaero; però 

L'anderà parte che sia data libertà alti detti Inquisitori 
di prometter alli denontianli di quelli che propalano li se- 
creti, oltra quanto fu deliberato per parte di questo 
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Com.^ 24 ottobre prossimo passato, anco la impunità del 
delilto se fossero complici, et di poter anco torturar chi 
li parerà eal protesto di haverli per oonvioti, et anco dopo 
le tortore, el io case prometterli l'ìmponltà, et dopo ietle 
eneo le senteotie, et nel fiirle posseno prottetter le libenn 
tion e chi li parerà purché faci no venir in la verità di ehi 
havesse contraffatto alle legi^i nostre in materie de secreti; 
con lik>ertà appresso di prorogar i termini, così di presen- 
tarsi, come di denontiar, secoudo che U parerà tornar e 
meggior beneficio dello Stato nostro in cosi importante 
meteria, potendo eneo In luogo del bando, ebe benne au- 
torità di poter dar, condannar qOflh, che li paressero in 
prigion per il medesimo teiupo, che hanno libertà di ban- 
dir. Et per che potrek>be occorrer alle volte che alli detti 
Inquisitori non paresse per conseientia di dar la pena stip 
tnile delle leggi intieremenle, ma ebe non neritassaro oe 
eneo di esser essolti, li sie dete libertà di poter sountiir 
cosi il tempo della galera come della prigion o bando, se- 
condo che lor parerà, ma giudicando li rei degni di mag* 
gior pen< della espressa in dette leggi debbano venir a 
questo Gons»^ per iur quanto da esso sarà giudicalo eotia» 
Tenienle* 



mi, 8 Genn. In Cans. X. 

Vedendosi ebe per le pena dei bando che è statuito 
dalle leggi di questo Goos»* et soote 4671 , S febbrere , 
quelli ebe serivono nove e riporti non restano di ferie eoo 

scandalo d'ognuno, et disturbo anco delle cose pubbliche, 
L'anderà parte che in luogo del bando alli presenti sia 
la pena d'esserle tagliata la man destra* si ebe resti sepa- 
lete dal braeeto, et ebi yenirà ed aeeosar aleooo di delti, 
ebe scrivono nove o reporti, all' Inquisitori Doetri eontro 
11 propelelori di asereti* acquali sia commessa la eseeulione, 
A che facci conoscer alla giustitia la verità, sarà tenuto se- 
eretlssimo, et haverà (relento et coodenoato T. accusato^ 
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ducati cinquanta di beni di esso accusato, se ne saranno, 
se non^ delli danari delia cassa di questo Con8.<> deputati 
alle taglie, ei de più il beneficio di liberar oa biadilo per 
bomìeidio puroi dettniUTO ovoro a tenpo^ di ifoeila over» 
di M aHva dltà, terra o lacco del doaùnio MdfD eliaai 
fk» non babbi li requisiti della legge , pur che non sia 
delli banditi per questo Cons.^ o con Tautorilà di e^so, da 
esserli dato per i capi di questo Cuns.® bavuta reiatione 
daiii sodeiti inquisitori el aia pobbiicata. 



17 Oiiobre. In Coni. X. 

Occorre bene spesso che quando si fanno leeletionid'ln- 
qvlailori cantra i propalatori de putitici tecreli vengono 
elelti doi al Ire ddU Cone.> cbe tono albi banca , aaoia i 
nato OMO olttmaaMOte latto ebe ne sono alatt alalti Irei; 
et non essendo ben che si continuino in questo disordine 
per il qual patiscono le cose del Colleggio ' nostro , che 
quando si hanno essi Inquisitori a ridurre per le cose 
spettanti al loro carico vien esso a restar senaa il debito a 
Ibnitato iiuniero di Consiglieri» 

L'auderà parte eba nel avenire non possa esser Infoi* 
silor del secreti so non ano delli Cons.< sopiid**> alla volta» 
et sia cosi osservato- di tosapo in tempo. 



1591, 15 Maggio. In Oms. X. 

Occorrendo al li Inquisitori nostri centra li propalatori 
di secreti bisogno del luoco sopra la camera de' Capi per 
V intertenir alte volte cunvien loro di far di qualcbe- 
dooo, per cuce spettanti al suo oflScto, et anco per alcuno 
eba al appreseotasae; né bevendo cbe luoco darle per aa- 
ilBUrarsi dtl^e loro persone el che non le possa esser pai^ 
tato, ebe le pregioni di questo Gons.^ troppo aspre in varo 
alU. iAtcrtcfìuti e presentati/ 
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L'anderà parte che possino li predetti Inq. valersi del 
detto luoco sopra la camera dei Capi taat» per li ioterte- 
Doliy qoanto per i presentati per quel tempo , ei in quel 
modo ehe kiro parerà, per oeeasion però di eose spellenti 
•I tuo eerico, cim'è predetto; et questo non ostante la 
Parte presa in questo Cons.*" a p.* febb. 1585. 



Im 28 Snt h Cons. X 

fissendo il Mag.** delti loq.^ nostri sopra li propala- 
tori dei secreti di quella 'somma importanza che sì sa, et 
convenendo al servitio piiblico, che sia conservata la sua 
autorità in maniera che senza alcun ostacolo nò impedi- 
mento posaiao essi liberamente el con ogni saeralem es- 
sanitari^ perà 

L%nderà parte, ehe occorrendo ad essi Inquisitori ha- 
ver bisogno di alcun processo o scrittura esistente in qual- 
sivoglia luo^o etiam nelli Offici de'Capi, et degli esecutori 
contro la bestemmia, et in ogn' altro magistrato o GQns*% 
1^1 sia il tolto fatto aecretamente consegnare, sema che 
habUno a render akona eaosa di tal loro richiesti, accioo* 
ehè qoello ehe averanno essi Inquisitori od operare, passi 
con ogni più profondo silentio, come ricerca il sicuro ser- 
vitio delle cose nostre, et convien alla autorità di un tanto 
Magistrato , de quali scritture o processi serviti che se ne 
habiiinOt gli debbino far immediata restituire. 



1596, 29 Lug. In Cons. X. 

É stato dalli sapientissimi progenitori nostri preceden 
temente deliberato per qi)esto Cons.» sotto li 30 giu- 
gno 1618 et poi anco del 1558 a' 27 Gennaro nel predetto 
Cons.« con la senta , che tutti li Capitanli, (.onerali, Onk 
lori, Proveditori, Baili, Rettori^ Secretarli el altri quocun- 
quc nomine censeautur, dovessero ai gjiip^igr loro la ^ue- 
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sia Città praentir subito alU eapi dt quatto Gooi.* lotti li 

suoi Registri, lettere, et altre aoritloro pubbNeho di mate* 

rie scerete, et parimenti le Relationi fatte de' detti Hapre- 
scntanti in scrittura, senza tenerne copia alcuna, giurando 
alla preaeatia delli detti capi di uoa haver tenuto, nò dato 
ad alcuno eopia nò della relationoi nò dei regislri » nò di 
aleuna altra delle dette scrittore. Et perchè per la lun- 
ghezza del tempo, non viene data alle dette parti da eerto 
tempo in qua, la drbifa esecutione, con molto disordine 
et non poco pregimiitio delle cose nostre, contro l'inteu- 
lione del predetto Cons." però, 

L' anderà parle^ che sia commesso alli Capi del d.<* 
Gons.^ che conforme alle dellberalioni del 1518^ 30 giugno» 
et 1fiS8 97 gennaro debbino far ebiamar al lor Inbanalo 
tutti quelli delli suddetti rapjìresentanti nostri, che non ha- 
verano presentate le loro relationi , registri nè altre scrit- 
ture publiche, et li heredi delli morti^ commettendole per 
parte di questo Gons.'' che debbino dentro de giorni otto 
andar al loro Tribunal a presentar tutte le relationi, regi- 
stri el scrittore pubbliche, che havessero, et a giurar di 
non haver tenuto alcuna cosa , conforme alle suddette de- 
lilxTationi, le quali siano per l'avvenir dalli suddetti Capi 
intieramente mandate ad essecutione, come è mente et vo« 
lootl risoluta del predetto Cons.^ £t debbano li secrelarii 
di questo Cons.* ogni primo giorno di mese ricordar agli 
antedetti Capi Feseeotione della presente parte» 



4596, 20 Sett. in Oms. X 

Benché In ogni tempo sia stato dalli pmdentissimi prò* 
genitori nostri con Tarie deliherationi, et spettalmente per 

le Parti di questo Cons." delli 30 giuj;no 4518, et del detto 
Cons.** con la zonla delli "17 g<'nnaro 1558, che per li Am- 
bascr^ , Capitan;^ P ovveditori, Generali, B nli. Rettori, Se- 
cretarii et altri simili rappresentanti nostri, si da parte da 
terra, come da mar, dovesse esser al ritomo loro preseo- 
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tate le lor relationi, registri, lettere et altre scritture pub- 
blichp, non di meno si vede con molto disordine che la 
pubblica intentione non è stata fin bora intieramente os* 
servata ; al cbe doveodoai proveder, oltre qQanto è stalo 
a lai pruposllo preso sotto li 29 de luglio proasimanieiile 
passato, 

L'anelerà parte, che per la presente sia statuito et fer- 
mamente deliberato, che per li Capi di questo Cons.<* debba 
esser di subito fatto intender alli beredi de tulli li detti 
Rapresentanli nostri che sono morti, che dentro il lermiiie 
dì giorni otto debbino sema altra replica , el in pena del* 
r indegnation di questo Cons ® haver presentato al Tribuoai 
dellì predetti Capi tutte le suddette scritture publiche che 
li fossero restate nelle mani. Fatta che sia la della oi>e* 
dienti», debba per essi Capi esser dato solenne sagramenlo 
alll suddetti faeredi de non haver ritenuto né dalo ad altri 
alcuna di dette scrittore; et se haveranno dato qualstvof^ 
cosa ad alcuno^ debbano li predetti capi farla di subito et 
con Tautorità che hanno, recuperar. Presentate che saranno 
ai detto Tribunale le detto scritture , debbano esser con* 
servato in questo maniera, cioè: to Aeialioni, consegnato 
a quel Secretorio del Senato ohe liaTeri il esrica di eosto- 
dirle el registrarle. Li registri^ lettere, et altre scritture 
de negotii del Senato , al Secretano che sarà per il 
Mag/*^ Canceltier Grande nostro a questo deputato, per- 
chè siauo riposte nelii luoghi ad esse appropriali. £l le 
scritture pertinenti a questo Cons.** siano posto in quel 
luogo dell'Officio delli predetti Capi, ohe da essi sarà a 
questo assignato. Se yeramente fosse qualehe berede deUi 
predelti Rappresentanti nostri morti, di qual si voglia sesso 
0 cundìtione, che nel detto termine de giorni otto , non 
havesse intiera niente obedito al presente ordine, debbano 
li detti capi, el gr Inquisitori nostri di Stoto proceder el 
inquirir contro di lui in quel modo che ricercherà 11 pa* 
blico scrvitio, e la sua disobcdientia. El il simile debba 
parimenti esser osservato nell'avvenir in ogni occasione di 
morte di qual si voglia nostro Rapresenlanto che tosse 
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stato ndli predetti carichi. Et perchè vi sono diversi de 
delii Rap|»refieiiUoii nostri che vivono, alcuni de quali, in 
parta, o in tallo, non hanno obediio alte aoddeue leggi, 
eoa piegiiidilio dal pubblico aervilio, at conira rinlentiona 
del detto Co^s.^ sia similiter preso che a quelli che non 
hanno pn^sentaie le lor relalioiii, registri, et scritture, sia 
fitto intender, che dentro de giorni dieci prossimi , sotto 
pena dell' indignation del detto Con8% debbano aver dato 
in noia in serlltura sottoserilta di loro propria mano pra- 
asolala alH detti Capi latta la predette seritture piibblicha 
che ?i ritrovassero ha ver presso di loro per conto delle 
cariche da essi essercilate; le quali noie di delle scritture 
sottoscritte ut supra^ debbano esser tenute c custodite per 
il secretsrio delti loqaisilori nostri sopra i secreti, il qua! 
sia oWgalo tener un libro a ciò deputalo con parlicolar 
conto di quanto è predetto, aoeioehè li Capi del prad * 
Gens.** et li Inquisitori sopra detti sappiano in ogni occa- 
sione, come valersi di dette scritture, et possino a loro be- 
neplacito farle presentar et reponer neiii sopra detti luoghi 
a aio deputali. 

Dovendo asaer commesso per II predetti Capi t eadauno 
delli sopra detti che debbano fralanto haver booni custodia 
di tutte le dette scritture puhiiche, et sotto le pene in tal 
proposito dechiarite, non permetterano che siano vedute 
da alcuno che non entri in Senato ; il che si dehba pari- 
manU oasanrara ncH'avanlr con lutti li sopradetti rappra- 
senlanll nostri che ritorneranno dalli predetti serrilii. £1 
questo tanto in particolare delli hcredi delli morti , come 
è predetto, quanto delli vivi, ai quali tutti sia di tempo in 
tempo intimatoli presente ordine, et voler nostro. Dovendo 
il sudelto secrelario, OTaro quello che sarà di mese, in ogni 
occasiona ad aecidenle al nel principio di ogni mese ri* 
cordar Pasaculion dalla presente parte. 
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leoo, 3 (Moftiv. h Coni. X 

Essendo il carico detli Inquisitori nostri di Stato di quella 
importanza che alla prudentia di cadauno di questo Gons.* è 
beoissimo noto, è molto bea coDveQieotei che per daeoro 
di un laato MagiBirito, et per maggior eomodilà lora, 6t 
delli grayi et importaoUssimi negotii, che li pamoo per |« 
mani, habbino luogo particolar et comodo per ridursi. Per5 

L'anderà parte che sia dato carico alli Capì di questo 
Cons.** che debbino far accomodar nelle stanzie vicioe a 
quelle dei loro officio, luogo e tribunal comodo et propor- 
tionato per lì effetti predetti. Et perchè ae bene tatti gl'Io- ■ 
qoiattori che sono atati nel detto Magistrato, hanno sempre 
con molta lor lande usata ogni maggior diligenza nell'eser- 
citar il loro carico, come dalli effetti si è veduto, non di 
meno affine che sia ordinariamente da essi Inquisitori non 
pare operato d' intorno quelli casi e transgresaioni , che 
capitano a loro notitia, ma che anco Cacano diligieiili in- 
qoisiiìoni per ratravenir in quelli che propalano li acereti 
delli Culle{;i et ConsJ nostri, sia preso che debbino da mo 
li suddetti Inquisitori nostri di Stato ridursi nella Camera 
et al Tribunale, che doverà ad essi esser preparato e de- 
putato per l'effetto predetto, un giorno la settimana; et od 
sotto debito di sagrameoto et oltre quelle giornate che per 
di loro affari doveranno redarai. Et da mò sia preso , che 
sìa data autorità alli Capi di questo Cons.'^di poter spender 
<{uauto farà bisogno per la ridutione della stantia e Tribu- 
nale predetto. 



1601, 13 Marzo. In Cam. X. 

Occorrendo b^n spesso che li Inquisitori nostri di Stato 
non si truviiio a numero, o perchè vi sia qu<ilche c^zzado 
r>or parcntella, o per altro in alcun caso che habbino al 
loro Tribunale, OTcro perchè delti tre eletti vi sia on Pa- 
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IMliila, M dit liabbiao per le numi aleoD ìnlmiie Mie 
eeee dU Rema; uè enendo conmienle, che llegistrtlo 
tanto importante e tanto necessario manchi dei suo per- 
fetto nomerò, però 

L'aodfrà parte, che, oltre li tre Inqniiitori di Stato che 
sono eletti, et ebe di tempo in tempo ai elogeranno, Te ne 
aia de pieeenti eletto uno di rispetto di qnelli del corpo 
di «piealo Gens.* che non aia i^apalisU , I! qnal bablil ad 
entrar per terzo inquisitor sempre ch'el sarà chiamato in 
loogo di altro, che fusse cazzado, com'è predetto, o per 
parentela, o come Papalista, .acciò che iJ detto numero di 
tre Impusttorì sia aempre intiero, di quel modo ebe rieerea 
|f importanti biaogni di qoel gratisslnio THbnnaie , et il 
bnon aanritio pubblico. £t cosi sia osservato per F evenir. 



1606^ IB AboMNòr». la Csnt» X 

Doffendeai per la tmportanlia dei negosii pobbKel die 
oee atr e no trattanl nM Cons-i et Collegi nostri proenrar 

con la esecution continua delle leggi in materia della se- 
cretezza debita et sommamente necessaria , non solo che 
non siano propalate le cose che trattano, ma ehe resti 
ovviato infame die ne eneo dagli indidj possa fuori di 
essi Cona4 et CSoDegl esser penetrato ndla eognition déDe 
traitliliottl> non essendo Impossibile, ehe dal sapersi, che 
alcuni siano stati cacciati (come spesso occorre nelle cose 
di Roma) overo che straordinariamente alle volte vi sìa 
dato giuramento ai Cons.* o Collegio^ ai possa con questo 
lume eongiettnrar «piali aiano atace eneo le trattationi, 

L'andeii parie ebe realando ferme et valide le altre de» 
liberationi in tutte le loro parti alla presente non repu- 
gnanti, sia et s' intenda espressamente proibito ad ogni 
uno il potersi per alcun modo overo via imaginabile fuori 
delle porte di questo Gons.<*, del Senato , o del Collegio , 
dir o far aaper a obi si voglia ebe lui o altri aiano alati 
eaeaiati, overo ehe ai sia dato d Cona»* o Collegio ginn- 
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meiitOy sotto le istesse pene delia tHa et della confiseation 
de beni, che sono statuite contra li propalatori delie ma- 
terie secrete^ da esser tali pene contra li contrafattori (etiam 
che delti negozi! trattati non ha?essero nel resto palesato 
cosa alcuna) inWolabélmente easegnitei tant» dalli Capi di 
questo Cons.^ quanto dagl' Inquisitori di Slato, a' quali 
s'intendi comolessa tale easeentfone» Et sia letta la presente 
parte al Senato, et riletta poi con le altre che ordinaria- 
mente sono lette ogni anno a questo Gons.*', al Senato , et 
al Collegio ad intelligenza di cadauno. Et non di mano 
letta, o non ietta, bayer deblM la ana debila eso a cottonc u 



1606 , 27 Settembre. In Cotu. X. 

Potendo nel poco tempo, che necessariamente deve correr 
nella motatione di questo Cons.^ fino alla nova elettione 
di^ii inquisitori nostri di Stato^ bisogoar bi ridutioBe di 
questo importantisaimo Magistrato per cosa che non per- 
mettesse alcuna dilatione, è conveniente provedere che non 
resti per questo accidente punto impedito il pubblico sor- 
▼itio. Però 

L'anderà parto, che accadendo cosa alcuna apettanto . al 
Magistrato degl'Inquisitori nostri di Stoto, che non porti 
dilatione^ possano et debbano ridursi, et far totto quello 

che porterà Toccasione fino alla elettion delti loro succes- 
sori» deli'iatesso modo che possono fare al presente. 



1612 , Ì7 Novembre. In Cons. X. 

Vedendosi ebe per oviare a' disordini et scandali che 
possono succedere dalla licensa ebe sotto tarli protesti ai 
tanno prendendo alcuni nobili nostri di eontersara alto 
case de rappresentanti et mfnislrl de prencipi forastieri • 
rcskdcAtì in questo citlài è nec^àsario agtonger qualche pro- 
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visione per conieguire al lutto in questo proposito i'efl'etto 
della pubblica intentione, 

L'ioderà parte, che iobereudo alle altre deliberatiooi ia 
qteati aalerit dlspOMOti aia a quelle agosto » ebe non 
poaaa alean nobile neatro di qnal grado et eoodition ai 
▼ogiia, nessuno eeeeitnato, andar alia easa di aleon amba- 
sdador, residente o minisiro dì Principe o dominio alieno, 
o di segretarii e ministri de ambasciadori, né ricever nella 
ano aloQii do tali pvbbliei rappresentanti et ministri, se non 
bifon priBM iiavnlo lieema eoa ti doe toni delle ballotto 
di fooalo Oona.% né a^ialoadi tal lioeiAa galero per più 
ohe per ana yolta solamente, quando nella parte non ne 
sia fatta altra specifica mentione. Sia solamente pentie^so 
cosi a quelli che ritorneranno da alcuna ambasciarl i, come 
a qiKlli ebe aaranno eletti ambaseiadori ad alcun principe 
oon lieema di tatti tre li Capi di qnosto Cona.* da esseme 
futa nota aeeomio l'ordinarlo^ di poter per nna aol fotta 
TisStare gli ambaseiadori de principi forestieri, et esser da 
loro visitati, non dovendo nè anco questi per piìi volte 
farlo senza espressa licenza del detto Cons.% come è prO' 
detto* et alla presento parto non poaaa In modo aleono 
uè aotto slain protesto oaaer oontralbtto da alonn nobile 
Doatfto iotto irromisaibll pena di eaaor bandito da qncata 
cittii di Venetia per anni dieci continui; et rompendo il 
confin, essendo preso, di star un anno intiero in prigion 
aerrata et ritornar al bando per il tempo predetto de ann| 
dieei, elle all' bora gli babbia a principiar, et questo tante 
tolte, quanto oontrafarl, con taglia alli eaptori, overo in- 
terfettori, fatta legittima fede delP interfettlone , de lire 
mille de piccioli delli suoi beni^ se ne saranno, se non, 
delli dinari della cassa di questo Cons.° deputali alle ta- 
glie. Chi denontierè alcun contrafattor alla presente deli- 
bcratloB otiam oon potine aeerelo o aensa aottoocritione, 
aarà temito aeereto, et eonaegoirl 'dneati cinquecento dei 
boni del reo ao no aaraniiOy se non dei denari della Cassa 
del detto Cons.*, conosciuta che si sia la validità della de- 
nonlia da esso Cona.« £t l' osocution di quanto è sopra 
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dette sia commessa cosi ^ÌU caj^ di detto Coos.» eome aili 
Inquisitori nostri di Stato , a ehi capiterà la deoontia o 
nolitia, li quali secondo che ricercassero anco le circostanse 

o conseguenze della transgressionc possano et debbano 
proceder contro li rei anco a quelle altre pene maggiori 
che pareranno a questo Cons « ti la presente parte sia 
per un Segretario di esso Gous.'' ietta nel Maggior Cons.% et 
r detta con le altra che si sogliono releggersi ai Senato, 
et registrata con quelle che si leggono ai Collegio nostro 
et che a tempi debiti sogliono leggersi al iMaggior Cons." ; 
et letta, o non letta habbia sempre la sua debita esecutione. 



1615, 26 Giugno. In C. X 

Dal non potersi quando si riducono gr Inquisitori nostri 
di Stato al loro Tribunale, nelle Camere deirOfficio de' 
Capi di questo Cons."" , introdurre alcuno alla loro pre- 
sema» che non sia da altri potuto conoscere et osservare, 
convenendo entrar nella stessa porta et passar per il me- 
desimo officio di essi Capi , ne seguono rilevantissimi in- 
commodi nei loro gravissimi negotii soliti et debiti trattarsi 
con ogni più esatta secretessa ; et perchè è molto facile la 
provisione con la quale puossi convenientemente superar 
questo contrario, dell' ingresso cospicuo ad essi Inquisitori, 
non si deve lasciar di effettuarla senza dilatione. Però, 

L'anderà parte, che ritrovandosi nel piano , dove sono 
)e porte così dell'anticamera dell'officio de^capi di questo 
Cons.* come delle Saie dell'armi e munitioni di esso Cods.<>^ 
anco la porta d'un andido, le chiavi delia quale si tengono 
ndl'offieto predetto e soleva servir d' ingresso dove per 
iMmianil si ridueeva l'ofOeio sopra le FortenEC, incorpo- 
rato ultimamente con altre camere delli capi predetti, sia 
data facoltà ad essi capi di poter, secondo che dalli mede- 
simi Inquisitori nostri di Stato sarà consigliato, dar ordine 
di riaprire e construire neil' ìstesso andido una o più porte^ 
secondo che per il commodo del loro magistrato el sico- 
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rtM medaiiQie lUnie siri oonoNtalo ikmmt i 
bisogno; V ingreMO delle quali non poiM, ne habbia « senrir 

se non per necessario uso nelle occorreuze degli Inquisitori 
nostri di Stato, presso li quali siano sempre le chiavi 
custodite. 



1615, 4 AgaUo. 

Verleodo dabbioi se doTendosi far eletiione di m In* 
qnisitore di rìfipelto , in luogo de ser Vieenio Dandolo 

Cons.r uscito dal Cons.°, si dovessero ballottar , o no , li 
Papalisti; letta la Parte de 23 marzo i60l in proposito di 
lai elettione, non si trovando al presente alcuno degl' In* 
quisitori di Stato ordinarii cbe sia Papalista, fa posto tra 
Cofis.1 11 bossolo bianco ebe per non si tronr, com'è 
detto, alenoo degl' Inquisitori altoaK Papalisti , siano bal- 
lottati i Papalisti, il verde di nò, et il rosso non sincero > 
et fu preso nei bianco, che siano ballottati li Papalisti. 

Consiglieri 

^ Geron.» lfoe.« f Lorenzo Capello £ Z. B.* VmeM 
^* Daniel Diedo £ Frane. Cont.* Cav.' £ Lorenzo Giusta 



1621, 9 Giugno. In Com. X. 

Basendo stato deliberalo da questo Gonsj* sotto il il del 
passato^ ebe dalli ProTeditori sopra la iibriea delle pri- 
gioni debbano essere immediate fatti accomodar due delli 
Cameroti che li saranno detti dalli Inquisitori di Stato, et 
secondo la richiesta che da loro le sarà fatta , sia perciò 
oomnesio atti Protv.'i sopra delti, cbe debbano imme* 
ditto hr iceomodar due delli Cameroti ebe sono di qoa 
dn Cmal» non ostante alffo in oontnvìo, giusta in tatto e 
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per tatto la Parte pred.>; et la apesa aia fitta dalli delti 
Proyeditori i delti deoari della bbrica delle prigiooi. 



1023, 8 Feb. in Cam. X. 

É alato pradentemente deliberato da questo Oona.* dio 

li processi spediti da esso non possano esser cavati di 
easson per causa di riudizione o di altra richiesta partico- 
lare, se non con deliberaaiooe del medesimo Gons.''^ et con 
li 2fi delie ballotte; et easeodo a proposito che 11 mede* 
aiolo ai oMervi eneo Belli processi capediti, che ai trorano 
sotto la eostodlo dalli Inquisitori eontra II propalatori di 
Secreti per quei convenienti et ragionevoli rispetti, che 
possono esser noti alla sapienza di cadauno, 

L'anderà parte, che salva rimanendo l'autorità data da 
questo Cona.» a' 28 settembre 1503 agrioquisitori di poter 
veder ogni processo o scrittura in qoalslaia magistrato o 
GòQS* esistente, sia deliberato^ che gl'inquisitori non poa» 
sano ad istanza di private persone, sia chi si voglia, cavar 
processi espediti dalla loro cassa, nè portarli a questo 
Gons*% so ooo con deliberatione precedente dei medesimo 
Gooa.* presa con li duo toni delie ballotte » e come ai oa» 
serva nelli processi del Gasson. 

Non intendendosi però de quei processi , nelli quali li 
condannati in virtù delle loro sententie fossero soggetti a 
strettezze di ballotte, nei quali sì debba eseguire giusta il 
tenore delle sententie et con le atetteue in quello di- 



19 FM. In Maggior Cons.» 

Mentre con diverse deliberatinni è stata con molta prov* 
videnza d altrettanta prodenia in riguardo del pubblico 
boneiMo ovlato aUl nobili nostri laici di potere rloavero 
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pensioni, stipendi!, donativi, nè commodi da altri princìpi 
•otto qualsivoglia colora o pretesto^ oome pare può essere 
da aad&uoo molto ben eooosaioto quanto importi mirare 
aoD aaaita applicatione alta loro pooliiate estecntiona, rio* 
»te parimente grandemente necessario che l' istessa provi « 
sionc babbi a far per li nobili nostri et altri ecclesiastici 
ancora, tanto più cbe la (pravità delli rispetti che vi concor- 
ronoj e le dannose introdationi cbe si veggono segoite, 
maggiormente eccitano la prodensa di qnesio Cena.* a 
provvedervi con risoln^ne proponionala^ el adequala al 
bisogno. Però, 

L*ander^ parte, che inherendosi alle deliberationi sopra 
dette sia fermamente statuito et deliberato cbe alcun no- 
bile nostro originarlo ecclesiastico sia di ebe grado, eondi- 
ti6na« e dignità esser si voglia, ninno eeoettoato^eooia aiioo, 
Il naturali di nobili et altri, che In qualsivoglia modo a^ 
plicassero al ministerio de' Consigli nostri secreti, non pos 
sano, sotto qnal si sia color, pretesto, o altro modo che 
dir o immaginar si possa, ricever da prencipe alcuno laico 
provtsioni, donativi, stipendi, pensioni o altri eommodi di 
qualunque sorte; come parimenti quelli , di qnaN danno 
di essi beneficlì godessero, siano fenoli di effettnaimenle 
rìnontiarlo, et rilasciarlo immediate^ sì che non babbino 
per e^si a sentirne emolumento alcuno. Quelli veramente 
dei sopra detti ecclesiastici cbe in qualsivoglia modo, overo 
in alcuno delli particolari sopra detti eontra fa ranno, s'ia* 
leodano banditi In perpetuo di quella città di Venalla, e 
di tuffo lo Sfato nostro; el anco li nobili hnmediale de- 
caduti in privsfione della nobiltà, dovendo perciò li nomi 
loro esser depennati dalli libri a ciò deputati , et li suoi 
beni di qualunque sorte restino confiscati e devoluti nella 
Signoria nostra, come parimenti babbino a restar sospese 
folle le entrale eeelesiaslicbe ebe nello Suto noalro goda»- 
sero. — Dovendo li AvogadorI nostri di Comnn pubblicare 
ogni anno nei Maggior Cons H contrafattori, con spetiale 
mentìone di quanto haveranno trasgredito alla presente 
daUberafionc* Delia qua! pena non possa esserli fatta gra- 



Digitized by Google 



84 atO&U. DBL GOMWLOLIO DBI DIBOl 

Ua^ nmisiioiie^ eonpeusalione , moeatioDe , mpeuloiMi 
uè qmlsisia aheratione, sotto pena t ehi proponesse parte 

in contrario, di ducali mille, da esserli immediate tolta da 
cadauno delli med.^i Avogadori e del Coli.® nostro , senz' 
altro Cons.^ detla qual non possa parimenti farsi dono, 
remission, nè alteratione aleum sotto la pena predetta. — 
L'eseentiooe deUa presente Parte aia eomaiessa alti sud* 
detti ATOgadoriy come parimeote dora^nno gl'inqoisllori 
di Stato per ria d' inquisitione, di denontie seerete, overo 
di quei miglior modo che a loro parerà, procurare per 
tutte le vie possibili di venir in chiaro delli contrafittori, 
aoeìò eontro di essi aia irremissihdmeDte essegoilo qoanlo 
di sopra. 

Et da! Collegio nostro alano dati gli ordini neeessarj per 
chiara intelligenza della suddetta deliberatione acciò riceva 
la debita intiera esecutione. 



1624, 14 Gennaro. In C. X 

É disposto per parte presa in questo Cons.* che alli In- 
quisitori di Stato nostri non possa essere da alcuno, sia chi 
si voglia, negata serittara pubbliea; et essendo anco ulti* 
mamente stalo delibarato che II proeeasi posti nel loro 
easson siano alla eonditioa degli altri, cioè che non possano 
essere cavati senza parte di questo Cons.^ ad istanza de 
particolari^ è conveniente per ogni rispetto dichiarire quello 
che habbino ad osservar li medesimi Inquisitori in evento 
ohe per materie attinenti al loro Magistrato havessero bi« 
sogno di veder qnalelie particola di processi» 

lAindeii parte che ogni volte che oeeorrerà ad essi In* 
quisitori per qualche materia spettante al loro carico, et 
non altrimenti, veder qualche processo espedito da questo 
Cons.*^ overo dall' iste*^ Magistrato, dò non possa farsi se 
non eoU'assistenia di tutti tre» et eoo precedente termina- 
tione aolteaerilte di loro proprio pugno. Non ioteodendoai 
aompreso H processo contro Zoan Paolo Ferrari , il qual 
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ginsU It deliberttiaiie del giorno 44 del preMta deve 
reitar sigillato el da ood cavani ae noo eoo le sMIene 
eootenate nella aaddetla Parte. 



te», » iMgtno. M Com. X. 

Rieerea la dignità di qoesto Comfi e F importante ser- 

vitio delle cose nostre clic si proveda alla licenza di quelli 
che nelle piazze e nelli privati congrossi parlano con poco 
rispetto dei Governo, delli Con^^ e di quelli che vi aasi- 
atoQO, laeendosi lecito di ragionare qnel solo ohe è eon- 
forale alle proprie passioni, eon sprono delle kggi, dalle 
quali sono sommamente abborrite simili detestando opera* 
tkmi, tendenti tutte a pregiuditio del retto governo della re- 
pubblica, distruttione delle leggi rnatiiraniente e santamente 
instituite, e con poco decoro pubblieo presso a' sudditi e 
presso ad esteri ancora. Però 

L'anderà parte ehe per ovviare a si Irave disordine, sia 
eomniesso agP inquisitori di Stalo di nsar ogni possibife 
maggiore e più esquisita diligenza per venir in notitia di 
quelli che con tanta temerità ardiscono proferire concetti 
della oalara dei sopra descrllti , et di formar sopra ciò 
esatto processo^ polendo prometter Impunità e beneficij di 
voci e taglie a cbi aceusasse alcuno di questi tali, convinti 
però e castigati che siano li rei; et per maggior eeeita- 
mento a farlo et a piiblica sodisfatione, siano li detti In- 
quisitori tenuti ogni settimana nel e 2.* giorno che si 
ridurrà il Cons.% riferir ciò che haveranno operato , affin- 
chè si possa deliberare ciò che sarà espediente al servitio 
della Signoria Nostra. 



1629 , 10 Offofrre. in Cons. X. 

Che non potendo il dilettiisimo nobile nostro Antonio 
da Canal supplire in un tempo al carico d* inquisitor di 
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Stato, el a quello di Camerli iigo di questo Cons.® al quale 
è stato eletto, ah egli dispensato da quello di Caai.^ per 
la incoiupalibilità che tiene l'uno con l'altro , dovendo de 
presenti essrr fatta eleltione d'altro dei med." Cons** eoo 
li modi solitii eome eon altri è stato osservato ia materia 
simile. 



1089;^ dO Gennaio. Tra ia Serenine SignoHù 

esìstente in C, X.\ 

Vertendo dubbio se il QobiI Ho. ser Antonio Da Canal 
qaeito ottobre passato escasato dai carico di Caiu.*^ del 
Cons,* al quale fu eletto, dovesse essere nella nuova bel- 
lottasioDe che devesi far ai presente, ballottalo, fa posto il 

bossolo bianco ch'el dovesse esser ballottato con gii altri 

del Cons.", il vei de di nò, et il tosso non sincero , et fu 

preso nel verde di non ballottarlo* 

« 

Contigtieri. 

Piero Fosc."» . £ Antonio Civran. 

5? /orzi Badoer. g Bortol Gradeni^. 

£ Dom. da Molin. 



IC3i, 8 Aprile, in Maggior ConsigliOé 

Con prudentisaime leggio ordini e regole da sapientissimi 
legislatori proposte, da questo Cons." decretate, in longo 
continuato corso d'anni, è slata formata la IVomissione del 
S rnfo Prencipe nostro, ordinata, e ridotta bora io grau 
volume in modo die, sì come non si stima di venire ad 
«lieratìone alcuna di essa, così seguendo alcun disordine, 
deve la sapiensa pubblica opportunamente prevedervi, come 
pur bora vien in coosideratione^ che se bene ò disposto per 



Digitized by Google 



COLPITOLO xxn. 



87 



il Cq»i(olo di essa Promiaiioiie N. 64 iotorno al modo di 
leggerai a parte da S. Sen*Qttà le leUere pobUielie lo ma* 
nieraj ehe doTeria esser bastante a toglier ogn' ineonve- 

nietite^ s'intende non di meno chcgth qualche tempo con- 
travenendosì a tal dclibcratione , si costuma che quando 
oeoorre al Serufo Principe legger lettere publiche, le veo- 
fono portate ei laseiate appresso di aè| cosi di giorno eome 
di notte ben spesso, rimanendo fuori del Collegio lontano 
dal Ittogo proprio, dove devuno eontìnuamente eostodirsi ; 
nella quA impuitanle materia ogni dilif^cnzci sarà oppor- 
tuna et ogni provisione fruttuosa. Però aggiuugehdusi al 
detto Capitolo 84, 

Sia ataiuito^ ebe non possa nelP avvenire alcun segre* 
taiio» né i depntati al oarieo delle lettere, né altri, lasciare 
a Soa Serenitii lettere pubblicbe d' alcuna sorte, se non 
confornie alla delibcratione predetta a soddisfutione sua. 
Dovendo il medesimo segretario haver obligo spetiale, dopo 
saranno state lette, ritornarle al proprio destinato luogo, 
non le laseiando per qua! ai aia occasione, o rispetto da un 
giorno alPaltro fuori del Collegio, dove ordinariamente al 
enstodiseono, e sotto pena, contravenendo alcuno di essi 
Segretari! alle cose predette, di privatione del carico im- 
mediato di segretario, et altre maggiori che meritasse la 
trasgressione, da easer conosciuta dalli Inquisitori di Stato, 
acquali aia commesso rosaeratione della presente parte* 



tm, :l7 Feb. In C. X. 

Fu sempre da' maggiori nostri, con gran ragione di pru- 
denaa, probibita et abiiorrida qualunque pur mìnima eor- 
l'ispondema et converaatione de' nostri nobili eon Preneipi 
e personaggi d' alieno slato. Sopra questa baae delf In* 
veterata poblica intentione, il procurare che non sia in- 
terrotta la sua ben degna osservanza, vietar tutte le cor- 
ruttele e licentiose introduttioni contravenienti alle leggi e 
a' buoni ordini di questo Conseglio, convien easer mollo 
lodevole e proprio del publieo inatitolo^ 
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fj'anderà ptrte, die inhmodo a latte le altre parti in 
tale proposito, neirawenire in questa Città eapilando Praa- 

ci pi o personaggi d'aliena giurisdittione , non possa alcun 
Nobile, per qual si voglia immaginabile pretesto, far loro 
feste di ballo, od altro in casa, nè meno far far Regate per 
tali occasioni, mentre devono queste dimostraiiioni dipen* 
dere dairarbitrio pnbUieOi e non essere deliberate da pri- 
vati. Et ae aleno Prìncipe, a caso, capitasse nelle case di 
particolari, debbano essi subito riportarlo a'capi del Cons."". 
Li trasgressori siano e s' intendano sottoposti alla pena di 
pagar ducati mille per cadauna volta che contrafacessero, 
oltre a quelle altre maggiori pene che, avuta eonsidenitioiie 
alle eircostame della transgressioae , paresse eonvenire a 
questo Gens.*; et la pena pecuniaria debba esser tolta ir- 
remissìbilmente dalli Capi di esso alti trasgressori stessi, 
prima del finir del mese, e da loro applicata alla Cassa dì 
questo Cons.^ medesimo ; et sia pubblicata nel Maggior 
Cons«o et aggiunta nel Gapitulare e letta a' tempi soliti in 
Senato. 



1632, 16 Giugno. In C. X. 

Più volte questo Cons.o con gran maturitìi et ottimo iìae 
del pubblico bene ha procurato con diversi decreti levar 
gli abusi e pessime corruttele che ^introducevano per con- 
seguir honori e dignità con meiEki indiretti e pratiche lon- 
tanissime da quelle buone regole, con le quali accrebbero 
ci conservarono sempre li sapientissimi proi»cnitori nostri 
il dominio et la lit>ertà, dando nella distributione de' cari- 
chi il pnncipal luoco alla virtù et condro premio al 
merito di cadauno; ma con tutto ciò trascorrendosi sempre 
dal male nel peggio, si veggono ridotti al presente li di* 
sordini a segno di manifeste conventicole o più tosto se- 
dii'osc conftisioiii d. jiratiche con pennute e bnralti di baU 
lotte, tanto peniiciosi che nel progres>o di'i tempo possono 
causar effetti di coiiscgiienze dannosissime, rimanendoseli 
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dubbio in questa maniera iDteroameDte estinla affatto quella 
▼era libertà io noi stesti che si procura mant«!iier illesa 
delle ingiurie esterne, poiché nessuno può soddisfare sè 
luedesiuio nella propria conscicnza; anzi quei che più de- 
gli altri conservano rettissima luteaUonc v«rso il piiblico 
aerviiioysono a viva forza costretti soggettarsi alia volontà, 
•ile passioni» et agli altrui interessi; vt mentre non è chi 
non cpoipsca il grave pregiuditio> et il pencolo molto ojag- 
giore, che apporta una lale operal^one, indegna per se 
stessa, impropria di gentilliomo di liDiioie, et che al vivo 
colpisce la giustizia, convien in conseguenza cadaun con- 
fessare rnrgenle necessità di applicarvi opportuno rimedio 
con più vigorose et esseoutive provisioni in vendetta pari 
ali'odio che universalmente.merita eccesso si abbominevolei 
che con ragione fu sempre giudicato delitto di lesa maestà, 
bastante nel progresso del tempo a confondere et disordi- 
*nare ogni regola di buon ^^overno, Però 

l/anderà partc^ che a quanto (u da questo Conscgiio 
a 21 zugno i(V2| statuito doversi osservar di tempo in 
tempo da quelli che pretendono esser eietti del Gons.» di 
Pregadi, della tonta, et 40 ordinarli mentre non siano più 
•lati ordlnariii di detti Cons.i, overo di essere promossi al 
grado di Procurator di san Marco, et altre dignità, carichi 
et reggimenti, cioè di giurare nelle mani delli Censori no- 
stri di non haver fatto , nè fatto far baratto o permuta 
de' voti, sia aggiunto et fermamente deliberato, giacché le 
provisioni et li giuramenti suddetti non sono bastanti .a 
contener elcuni nei debiti termini, che gl'Inquisitori nostri 
di Stato siano ndl'avvenire tenuti sotto obbligo di giura- 
mento da esserle dato dal Senn'o Principe alla presenza 
de' Gens i usar diligente, accurata et esattissima diligenza 
non solo prima che si devenghi ad elettione deili Goos.^ et 
dignità sopra dette, ma anco da poi seguita relettione per 
inquerir coiitro quelli, che usassero, o havessero usato in 
qualsivoglia maniera per sè stessi, overo col mezzo d'altre 
pratiche, di permuta o baratti di ballotte in qualunque 
modo; ubando ogni esquisita soUecitudiae con vigore et 
STOR. aiL GoKS. asi Disei, Voi. VI 7 
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sema alciiD privalo rispelto per haver notilia de* traoagres* 
seri, onde eoi fondamento di tale inqnisilione possa questo 

Cons.** devenire a quelle pene che ricercherà la quaUtà del 
deh'tto e dei deh'nquenti, non potendo però ia pena esser 
minor di privatione perpetua del Maggior Cons.° et di 
ogni altro Gons.^ et in evento che se ne hahbia la notilia 
prima che segna TeleUione^ di non poter li Iransgresiori 
eisere ballollall a quella prova. El a questa islessa pena 
intendino incorsi non solo i principali pretendenti con 
li parenti che ha vesserò commesso il spergiuro, ma anco 
tutti li adherenti che si lasciassero persuadere ad obbli- 
garsi et promettere operatione cosi detestanda , alla quale 
con giusto titolo devesi dare attributo d'inlimia sensi 
eomparatlone maggiore, che il mancar nelPeflfotto di os- 
servar promessa Indebita contro la libertà et conscieoia 
propria. delle suddette pene possa concedersi diminu- 
tione, compensatione, riuditione, o altra gratia^ se non con 
tutte 17 le balle dì questo Cons con le 9 prima de'Con- 
siglieri et Capi; nè meno possano li condannati, come di 
sopra, liberarsi con voce o iMultà, che alcuno bavesse o 
fosse per bavere» nessuna eeceltusta, se non con le stret- 
tesce sopra dette. Debhano li medesimi Inquisitori dar 
sempre notìtia a questo Cons.o di quanto anderanno di 
tempo in tempo esseguendo; oè possano andar a cappello^ 
nè essere provati a qualsivoglia Cons <> o Magisirato sema 
lede del loro secretarlo, che cosi bàbbiano eseguilo, facendo 
registrar la presente deldieralione nel loro Capitolare: et 
possano parimenti accettar denoncie secretC;, et con la prova 
dei tre teslimonj alrfteno, degni di fede, proseguir, come è 
preaccennato. Se alcuno s'impiegherà per mezaoo o in 
qualsivoglia maniera, sarà conscio dei (atto et non venirà a 
maniissUuni, cada in pena di prigion, relegalion, bando^ o 
allro^ che parerà a questo Gons.% havulo riguardo alla qualità 
del delitto, et del delinqoeolé'; et alPincontro palesando la 
verità dei fatto, oltre T impunità di ogni participatione o as- 
senso, che avesse del delitto, conseguirà (giustificata che sia la 
transgrcssione suddetta) per cadauno che sarà punito, come di 
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topri, duetti cinquecento dei beni del MinqMila i6 ne 
saranno, se non, lire mille cinquecento delli denari dalla 
Cassa di questo Cons.» deputati alle taglie, et di più voce 
€t ficultà di liberar qualsivoglia bandito, relegato , o con- 
finato lo prigioD dall'istesso o da altro Gona.* o eon l'aa* 
torHà di eaao, overo da Magialralo^ Renimaolo o pubUieo * 
rappreaenlanta, non ostante die non fossero adempiti li 
requisiti del terzo del tempo del bando, della relrgatione, 
o prigione, purché nella sententia non vi sia altra condi- 
iione, et che il condennato non sii per causa di Stato 
OTero per ìntaeeu di cassa. Sia la presente parte pubiili- 
eata il primo giorno che si ridorrà il Maggior Cons.^ , el 
riletta da uno dell! seerrtarii di questo Gons.« ogni anno 
prima che si dii principio ad alcuna delle elettioni sad- 
dette, et stampata senza il proheinio per darne una a ca- 
daun nobile nostro, secondo s^indarà a cappello per intel- 
ligeusa di ciascuno. £t sia posta una cassetta, ove parerà 
alli Capi, dove si possano rieever tutte le deiiontie segrete 
de transgrcssori In questo proposito, It quale sia eadatin 
mese aperta, et ritrovandone, pro«eguiseano gl' loquiaitori 
per liquidar li transgressori, come di sopra. 



1659, \Ù Ottobre. In M. C. 

Ha voluto in tutti i tempi la prodenta e maturi^ di 

questo Cons.<> nella moderata riserva in che devono con- 
tenersi li Nobili nostri, vietar loro l'ha vere corrispondenze 
o pratiche con prencipi esteri, ocon roitiìstri de^ medesimi; 
e come in tale prohibitione si è compreso pure il Serm'o 
Preneipe, cosi può giovar' molto, che eoi rinnovare ti de- 
creto, si prescriva più espressa la regola da tonerai, mas* 
sime nei p.mi casi ehe non si possono impedire ; però 

L'anderà parte che quando al Serm-o Prencipe fosse 
scritto alcuna lettera o fatta porgere alcuna istanza da 
esteri, non possa da sé solo forvi risposta, ma debba farne . 
presentaiioiie nei Collegio^ perchè eoi Senato si habMa a 
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disposte défii detta parte 1648, esser in nessun modo pro- 
posta contro di lui/ da tutti quelli che hanno T autorità 
altra sentenza, che di morte. Nel caso che detta parte prò- 
ponta e balioiUta non resUase presa, possa air bora, e" 
non in altro modo, impoaorsi on'oltrt pirte^ki qnaie no» 
possa mai esser niiilore di prigione oseora in vitai o dieci 
anni di galera, seedAdo la qnaliH deHe persene, eoHeeon- 
ditione di non potersi liberare dalla prigione per anni vinti. 
Et in ogni tempo, cun parte proposta dal Serm'o Principe, 
Cons.' e Capi, presa con tutte le 9 e le 17 di questo Cons..*> 
ridotto al suo perfetto numero, e sempre eo» preeedente 
lettura del processo, il quale non possa mair essere cavalo 
di Cassou, se non oon le medesime strettene; non polendo 
meno in nessun tempo mai liberarsi alcuno, nè in virtù 
di parte general di banditi, nè con voce e facoltà che alt 
cuno havesse o fosse per bavere, quando nella parte o nella 
voce fosse eccettuata la materia di Stato; tale, questa d'armi 
da fuoco in Tenetia , essendo già slata dkliiarila neUa 
parté 19 agosto 1563. 

Sempre che fosse retenlo aleono con le delle armi, deb* 
bano li captori formar e ritenere insieme lutti queHi , che 
in quel tempo si trovassero seco uniti e di compagnia, per 
gli rfTettt di più, che, con la formatione del processo, do* 
vesse la giustitia essercitare. 

Nei essi ps rimenti che con le dette armi da fuoco se* 
guiSÉero attentati, o sbari in cpiesta medesima città, quelli 
che fossero Ifquìdati rei cosi mandanti , come mandatarii, 
u principali nel caso si saranno retenti, si debba proceder 
contro di loro ancora nella stessa maniera per appunto, e 
s' intendano sottoposte al medesimo castigo detto di sopra; 
et se rimanessero absenti, siano banditi in perpetuo con 
tutte le conditioni et strettesKC soprad.*. 

Et perchè resti corretta per ogni Tia con severa punì* 
tione la temerità di queHi ctie ardissero , non ^ostante le 
predette risolute pene, portar pur in questa città pistole o 
altre armi da fuoco, sia commessa espressamente agl'In- 
quisitori nostri di Stalo una continua e rigorosa foriLatione 
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di prooeito per ym d'ioqoiiilioiie «Mitro i madwinii d> 
I|lorì^ e con Vmto solilo del loro Trìbumle, ricever meo 
denoneie eeerelo, per portar a questo Goas.* il tolloi e^ 

espeditamente procedersi, sempre nel modo e con le pene 
sopradette e non altrimenti. Et ogni processo che per Tav- 
venire sia formato in questa materia, debba intendersi ac* 
celiato ed assunto in questo Gons.^, senza bisogno di prò- 
ponersi parte d'ap eet tagione^ eome materia di Slato* 

Sia la presente ddiberalioiie aggionla Del Capitolar, che 
si legge ogni primo giorno di ridolione a questo Gens.* e 
stampata e pubblicata in questa Città , et in ogni altra 
dello Stato no^^tro ad universale notiti» et per osservatìpoe 
inviolabile e risoluta. 



1662, 44 Mmrgo. In C. X. 

Fa conoscere l'esperienza, non bene eseguita la parte del 
Maggior Cons.° iO ottobre 1059 , mentre capitando bene 
spesso lettere e raccomandatiooi da Prcocipi esteri a di- 
versi Nobili nostri , obediscono questi prontamente col 
presentarle, ma ottengono anco con facilità permissione di 
rispondervi, e si viene con ciò a contro operare alla pub- 
blica risolutione, che conosce necessario, e vuole assoluta- 
mente troncata la via di tali pratiche , per levar insieme 
simili disturbi aiii stessi privati. Esprìme il decreto sopra 
detto in cbiara maniera il termine di moderatione, in che 
deve ognuno contenersi, e conrenendo ravviYaroe la eon- 
tìnenza per haversene a praticar pontoalmenle l'eseeotione. 

Sia preso che in ogni occasione di ricevmi da nobili no- 
stri, sia chi esser si voglia , alcuna lettera o istansa da 
Prencipi esteri^ o d^ ministri de'medesimi, anco che fosse 
di semplice complimento, non po&sa alcuno farvi risposta^ 
cbe quella (li sarà dato in iscritto dagli Inquisitori di Stoto; 
né possa formarsi questa senaa espressione tale, che oer- 
tomento tronchi il filo alle repliche et al progresso; in con- 
sooann di che, oltre la prima lettera, non si possa in modo 
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akiDM pensillm di riipoodare. Et aiioo iofiarioililì datti 
Intitoli di eoli fMT pratietre, stona la aoddetta parte 
del MagRiof Cam.* 10 ottobre 1669, e della fmaenle in* 

sieme, quale a chiara intelligenza sia letta nel Senato il 
primo giorno di riduzione, e parimenti nei Maggior Gon5.\ 



1664, iS Omuiaro. in Com. X. 

Che la parte ehe fu presa ai 6 del presente e ehe ai 0 

rimase con altro decreto sospesa, resti confermata in so- 
stanza nei seguenti Capitoli» li quali habbino a pabblicarsi 
nei primo Maggior Cons.** 

Che aia prohibito ad ognuno che babbi l' ingresso in 
qoesto Gons»% nel Senatore nel Collegio di parlar in modo 
aloono faori delle porte di dette ridotioni , meno tra sé 
stessi, e maneo scrivere o in altra maniera lir sapere o 
intendere di nessuna materia in essi Collegio e Cons.' trat- 
tata, così di Stato, 0 concernenti il publico servitio, e di 
criminalità non publica, sotto tutte le pene che già restano 
decretate contro propalatori dei pubblici secreti, che sono 
della roba e della vita. 

Che nessuno ardisca di parlare contro la forma del 6o- 
verno, nè contro le publiche deliberationì, meno detrahere 
individualmente di pubbliche persone^ e trovandosi alcuno 
cbe contra venga, s'intenda incorso nel delitto di lesa Maestà 
e possa esser punito con le stesse pene contro propalatori. 

Che non possa alcun nobile nostro, che habbi havoto 
r ingresso nel Senato, e parimenti nessun Segretario e No- 
dard della Cancelleria I>ucal, portarsi per poco o per molto 
tempo, nè per causa et occorrenza immaginabile , nessuna 
eccettuata, fuor dello Stato , se prima non haverà conse- 
guita positiva permissione da questo Cons.^ con li ^3, sotto 
tutte le pene sopra dette. 

Che non possa parimenti in questa Città nè in alcun 
altro luogo dello Stato altro nobile nostro , nessuno eccet- 
tuato. Segretario o di Cancelleria, capitar in casa , conver- 
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sar, eoiMifiòAdér còA lettere, n» iMS» fa mèo ilcMNr^ 

nè pfT nessun rispettò con Prencipi e con niinrstri alleM, 
se non con precisa licenza di questo Cons.* presa con 
li 2;3, sotto tntte le medesime pene alle quali sìa e s'in- 
tendi incorso ogni uno ctie ardisse^trasgredire al contenuto 
et alla ferma pnblica volontà « espreiaa nei sopra diotti 
capitoli. 

Sia eomoicsso a ehf a'aapetta iti édnfdhrfM dei detti de> 

ereti d'inquìrire e di proceder irremissìbilmente. Et agli 
accusatori querel uiti siano concessi lì premi dei denari e 
benefìtii di liberar banditi, già disposti dalle leggi, con quel 
di più, che paresse alla gii»titia , seèondof la qualità étì 
delitto e del castigo» 



1668, 29 Alaggio. In C. X. 

Abuso pregiuditiale detestabile s'ò da qualche tempo in 
^a scandalosamente introdotto di frequentarsi con troppi 
rilassatezca l'uso delle parrucche e eapighatoro pdSlieee , 
che notabilmèule alterando 1 sembianti delle persone^ dalla 
mano del signor Dio miracolosamente formati dìliMnti e 
diversi, li fanno in certo modo apparire simili et uniformi, 
ponno partorire effetti pessimi con pericolo di pernitiose 
conseguenze, bastantemente comprese dalla pubblica pru- 
denza. La maturità di questo Gouseglio a coi spetialmente 
incombe i'impedira le novità , per riguardi bea gravi et 
essentialiy come l'anno 1480, 15 mano vigoroaamenle s'op- 
pose ad introdottìont scandalose di natura conslmile, ami 
positivamente le prohibì; così deve al presente, che con 
rettissimo fine si sono già ottimamente estradate le cose> 
per levare l' inconveniente, far palese la sua espressa vo- 
lontà « che rimanga totalmente sradicato un tanto di» 
sordine^ 

L'anderà parte, che resti eq^reasamenle prohiliito a da- 
sehedon nobile, cittadino , o suddito nostro , sia di qua! 

grado o conditione si voglia, nessuno eccettuato, Tuso delle 
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ptmMUi o t^iiMBat% fKMdiMle; ooii che tallr q|beUi 
d«lkr ÉoptummmM q^Mà^ ohe, pmmIo il teraiiie^df bim 

uno prossimo, «rdiranoo contravvenire al presente risoluto 
decreto, s'intendano immediatamente sottoposti alla cen- 
sura degr Inquisitori di Stato, i quali, essercitando l' auto- 
rilà teauta e aunlitìaria del loro gravissimo Tribunale, 
dttfMimo api^ear a'irasfreiaori, di qnal si voglia condì» 
tiimkf qmf Mtìglii, ehe loro furemiDo adequali. Ma par- 
diè TS ne (weseiìo eiiera alcuni, che alano in prelusa ne- 
oesaittr di rleuopHr i propri naturali difetti, sia in libertà 
de'-suddetti inquisitori (fattane primola cognitione) dt per- 
metter loro quella moderata capigliatura posticcia, che pa- 
rerà alla loro prudenza, facendone far le note coUforoie io 
stile aottlo del loro Tribunale per buona rscola; 

Dovendo Kossemlione del presenic decreto esser ée» 
mandalo a||R Inquisitori preaenti e toeeeilivi, alBeohè in 
qualunque tempo debba bavere il suo debito effetto } e la 
sua inviolabile osservaoxa. 



So li base della Relìgieoe e della pietà lurono stabiliti i 

primi fondamenti di questa Repubblica , ed i nostri sa- 
pientissimi progenitori, gelosi custodi dell' honor del Signor 
Dio, hebber anche la beneditione di veder dilatati i confini 
del loro Dominio e prosperate le gloriose attiooi di questa 
Peiria* Nel secolo corrotto presente però, in cui spetial» 
Mnie trionfi la vanità, pere che da alcuni dediti a questo 
vitio, si declìoi da quegli ottimi instttuti primieri, d che 
scematosi il rispetto ai sacri tempii, non solo non vi si 
accosti con quel santo zelo, e con quella esemplar devo- 
tione che si conviene, ma vi si capiti ooa oggetti impori 
et abhominevoli; fatte diverse Chicaei non casa d'oratione, 
ma piik tosto luoghi di ricreatione, con scandalo de* buoni 
eatlolici, e con mormoratione anco delle genti estere. Li 
Monastcrii , dove stanno rinchiuse le Vergini consecrate 
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allo SpoiQ oelflile^ lem rigoiiilo alenilo lirofoeiitali da 
ogni ooDdiHoiie di panoiiiiy ooo fini d'Impropri! ol illedli 
IralleBlflMDti ; in somma, io quatti taa^ii traTaglioaiiaimly 

provocarsi in mille modi l' ira di Soa Divina Maestà a 
scoccar fulmini di flagelli, invece d' implorar la sua mise- 
ricordiosa assistenza a sollievo di tante afflitioni, e di rìn- 
graiiarla di tanti miracoli che, nel eorso dell'aspra guerra 
preeeote» a' è degoaia di mealrare a prò di questa nostra 
Palria, ebe deire unieameote rieouosoere la preservatiooo 
de' Stati dalF onnipetento suo iwaeeiOé Se per6 il Ptineipe 
è solito reprimer e corregger con mano risoluta^ vigorosa 
e pesante, col mezzo di Tribunale Supremo particolare 
mente, i delitti di lesa Maestà^ tanto più (seguendo anco 
gl' impulsi efilcaci del Sanato^ espressi nella deliberaiiooe 
hon letta) devo far ohe restino eon maggior aererità pa- 
niti queUi» ohe offendono immedìataesente la Maestà Di- 
vina, e render in questo modo etiamdio cospicua al 
mondo la sua religiosa pietà. 

L'aoderà parte, che questa gelosa importantissima ma- 
teria sia demandata al Tribunale Supremo degl4oqoisitori 
di Stato, i quali, esserdtsndo la loro temuta e sommaria 
autorità, possano intraprender tutti quei tentativi, che pa- 
reranno propri! alla loro somma prudenia per itf ehe aei 
sacri tempii si osservi il dovuto rispetto e la conveniente 
veneratioue per il culto del Signor Dio, e perchè si allon- 
tanino dai Monasteri! quei scandali che corrono con stupor 
unt^ersale, ben intendendosi a tal oggetto con chi crede- 
ranno opportuno. Potendo li sudeiti Inquisitori per raiir 
più agevolmente in luce dei rei di delitti eoà empii et «a- 
seersndi, prometter e conceder con l'auttorltà di questo 
Cons." agli accusatori quei premii che loro pareranno. 

■Et la presente, per la sua inviolabile essecutione in qua- 
lunque tempo, sia commessa agli inquisitori di Stato pre- 
senti e aueoessivi. 



à 

\m, 5 59/lMN6re, In C. X. 

NclJa materia importante, gelosissima delle zifre, di cui 
ha sempre voluto baver spelili cura questo Goiìs»% tusMin 
ti presente qualche disordine, che ehiunt aggiustata pr^ 
visuNMi» TaleTola a toglierle il eono« affioehè naggìormaiile 
ooa t'aTaosi. In oariea attuale di Residente a Fiorensa at- 
tro^ndeei il eireospetto segretario Ottavian Valier uno dei 
due zìfrisli in capite, mal può supplirsi in tante importanti 
occasioni che succedono, e particolarmente ai Tribunale 
degl'Inquisitori nostri di SUto, al cui servitio io questa 
parte è solito impicigarai ehi tieoo il earattere di Segretario 
del Sonato. Quando eapilano mmi di publlel Rappre- 
sentanti in liCra nelle più gravi e riloTanli materie, che 
riguardano il miglior servitio delia patria , si osserva in- 
tervenire alla traduzione delle stesse, scrivendo per lo piU 
degli cstraordinarii di cancelleria, più giovani et inesperti, 
che non hanno il giuramento di seereteisa ; presentendosi, 
pure che sogliono talbora farsi queste gelosissiiBe fiintioni 
in luogo non proprio» ohe siano lette lo tradotUoni da ehi 
non può, prima ohe si leggano né anche al Collegio, et sì 
eonseVvino i scontri delle medesime zifre in luogo non in* 
teramente sicuro, con quelle pci icolose conseguenze che 
ben ponno esser comprt^se dalla prudenza di questo Con* 
seglio, Conveoeodo perciò Darsi alcuna positiva prescrittione^ 
che vagli a metter in buona regola affim di Unto peso, 
onde resti nella m^ior e più cauta maniera a tutte h oc- 
correnae supplito, 

L'anderè parte che de presenti per servitio di questo 
Cons,° sia fatta eleltione d'uno de' segretari! del Senato di 
sufficienza et habilità, che sappia e ben intenda la zifra, 
il quale bibbia a supplire a tulle le funtioni , che occor- 
resse, anco al Tribunale dtegli Inquisitori nostri di SUto; 
dovendosi intender l'eletto sottoposto a tutti gli obbUg^ 
da'aifrìsti e godere lo stesso salario, che cessa al eireospetto 
segretario Ottaviano Valier come cifrista , in conformili 
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daik parte boni presa; al ritomo del quale damà al- 
Pelello eeasm F-IbcoÉiléDia» et &M ripigliata da eno 
Valier, affinebè non resti ponto alteralo il nomerò de'mi- 

nistri di questo genere. 

Seiopre che capiteranno da qualunque luogo dispacci in 
cifra di qual si sia pubblico rappresentante, debtMmo qaesU 
esiér tradotti nelii' sòia Canceileritf eeoretOj dottf nél tciÉipo 
ehe al4iramib qOMè fMlieui nonr aia ió iielAi bMIi per- 
meltor V ìnptéK^i né alM a quelir eli* etiti'ittò in SuMlOy 
ma solamente alla S. N , ar Savii diel Collegio et al Sopra*- 
intendente alla Secreta; la cura di che sia raccomandata 
alli Segretari deputati alla custodia della d.' Cancelleria 
sagrila. Non potendo scrivere nella traduttione, se non ii 
soli segMUrii diBl Seinlo , li lifrisli e li qbattro deputati 
da qocsia CansegM» a serivere la maierlB segréta, i qo«tf 
tutu taoffMio il giunfOfeDio di Mretena a nott altri in 
modo alcono; dovendo esser stretlanente tenuti li cifristi 
osservar con intiera puntualità quanto è predetto, nè per- 
metter mai che scrivano altre persone, che le preaccen- 
^te; e sempre che succedesse diversamente, siano obbii- 
jm riferirlo alli inquisitori suddetti^ perehè possa da aaai 
&er appneatl al trasgrasaari, tanto ehe aeriyaaiefo, quante . 
ebe lo perftetlessero, quel eaétigo ehe loro parerà. Non 
potendo in modo alcuno li stessi zifristi lasciar leggere a 
chi si sia li suddetti dispacci, che capiteranno; ma quando 
sarà intieramente finita la tradutione, debbano portarli iof 
mediale «Ila Signoria Nostra o a' Savii del Collegio, perehè 
posMilo esser letti eorrentamenfe al CoUegio meilesiaiOy o 
pure nella Consultai e s'osservi quella reUg^oaa proiMida 
secreteasa^ ebe si eonWene nelle materie più importanti 
della Repubblica. 

Et perchè si osserva tenersi gli scontri delle zifre, che 
sono di tanta importanza, in luogo non intieramente si- 
curo, deveranno nell'avvenire essere aceuratamente custo- 
diti in uno degli armari della CaneaUeria secreta, laehiavi 
del quale stiano appresso li adi rifristi, i quali* ImMiìdo 
seaipre a renderne eonto, et osservare puntualmente le 
leggi in questo proposito. 
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L'flMeeatioDe del preseate decreto sia raecomandaU agli 

inquisitori di Slato presenti e successori^ i quali doveranno 
intimarla a tutti li zifristi, perchè hal^bioo ad eiStiguirU 
invioUliilaieola in qualunque teoàj^. 



1671 , 9 It^/io. /» C X . 

Gli oggetti lodevoli dt^' sapientissimi Progenitori, che con 
somma prudenza stabilirono i sodi fondu menti di questa 
gran Patria, versarono |M*iiicipaÌ4uente nel procurare ctie 
Irà OUadini s'osservasse una oerU egoaliià el un'esemplar 
moderalìone» a fine ehe, rimossa qualunque causa ad in* 
Irodurre insensibilniente negli animi alcun seme non boonOf 
regnando solo fra essi l'auiore e la carità, venisse a ren- 
dersi più vigoroso e iurte il corpo della Repubblica , ed 
ogn'uno (escluso qnal si sia riguardo) havesse rivolto uni- 
camente il fiensiero al pubblico bene. Per questo prescris- 
•ero a'eittadini l*uso d'baliilo moderato uniforme, insti» 
iQirono rcfole santissime in ordine elb modestui dei vivere, 
invigilando sempre, peretiè fossero con puntualità esalte, 
diligentemente osservate. NelPetà presente, in cui tanto 
trionfa il lusso e la vaniià, par che si devii in qualche 
parte dal retto sentiere additato, essendosi introdotto da 
fioco tempo in qua io alcuni l' uso di tener scandalosa- 
aaenle al loro servilio persone vestite di livree, con UMo 
di paggi, lacchè o staffieri; il che eccitando la mormora- 
liooe uiriversale, con pericolo di consegueoee dannosissime 
al publico et al privato servii io, chiama insieme la matu- 
ritli di questo Cons.'' che sovriiiteiide a queste importanti, 
gelosissime materie^ a prender gli espedienti più aggiustati 
e più proprii, perchè prima che maggiormente s' ionol- 
Irino, restino tronche e recise tali pemicioMsaime no- 
▼ilà. Però 

L'anderè parté, ehe resti assolutamente prohibito a qua- 
lunque nobile, cittadino o suddito nostro habìtante in 
questa Città, sia di qual grado e condittione si voglia, nes- 
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suno eccettuato, il tenere al suo servilio in qualità privata, 
tanto in questa Città, quanto in qualunque altra città , 
lem» 0 luogo dello Stato di terra ferma , alcuna persona 
xon lima di qoal si ala sorte» sotto titolo di paggio^ lacchè 
o sUfBere; dovendo chi contravenisse in alenna benché 
minima parte a questa risoluta pubblica yolontft, intendersi 
immediatamente sottoposto alla censura degl'Inquisitori di 
Stato, i quali doveranno, contro qual si sia inobbedienza, 
essercitar la loro temuta summaria autorità , con i soliti 
riti di quel Supremo Tribunale, onde restino divertiti quei 
scandali e qoegi' inconvenienti che possono prodor effetti 
pessini a pubblico notabile pregiuditlo. Doveranno perdò, 
a fine di venir più agevolmente in cognitlone de' Iraosgrea- 
sori in qualunque luogo, prometter, e conceder con V au- 
torità di questo Cons ®, anche sotto nome di persona se- 
xreta» a chi palesasse alcun delinquente in questo propo- 
flÌto> convinto e castigato che sia, in ordine ai lumi che 
haverà suggeriti^ voce e facoltà di liberar un bandido^ 
condannato in prigione, o r legato in vita, o a tempo da 
questo Cons « o con l'autorità di esso, o da qual si vegli 
altro Cons.°, Mag.% o Reggimento, ancorché non fossero 
adempiti li requisiti delle leggi, eccetuati li condannati per 
materia di Stato o intacco di Cassa. Praticando in oltre> 
con le forme solite del medesimo Tribunale, continue ac- 
curate perquisitioni all'oggetto medesimo, distribuendo alli 
Rettori delle Città di Terra ferma quegli ordini che sti- 
meranno opportuni per le necessarie osservationi , e per 
ricevere in ogni tempo i ragguagli delle trasgressioni che 
fossero commesse, affine di correggerle con mano vigorosa 
e pesante onde vaglia l'esempio a far contenere ogn' uno 
nei limiti dell'obediensa c della modestia, e s'osservi quel 
buon ordine che fu instituito da' Maggiori, con la divina 
assistenza a pubblico vantaggio e benefitio. 

Sia la presente parte espressamente commessa agi' In- 
quisitori di Stato presenti e successori per la sua intera 
inviolabile essecutione in qualunque tempo. 
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1677, 21 StUenUfre. in M. C. 
Omissis sliis. 

GonTAneodosi Inoltre ravrlTare eoo vigorosi anlorilà 
molto deliberilioiii dal Senato odi questo Goiis.s dres l'ob* 

bligo ai nobili nostri deli' indispensabile perujanenxa nei 
Reggimenti, 

Sia pur preso che, salve e riservate tutto le leggi in tal 
materia stabiiilo, resti partieolar mente eoofermato li de» 
oroto del Senato del 31 ottobre 1674, e rinovata la più ri* 
garosa prohibiUone a^ Rettori tutti, Proyv.n , Castellani, o 
altri pobbliei Rappresentanti delle Città^ Terre, Castelli e 
Fortezze dello Stato nostro, et a' Capi da Mar, Sopracomiti 
delle galere, e Governatori di legni armati, a partirsi per 
qual si sia tempo o per qualsivoglia occorrenza dalle cariche 
se non oon k permissione di questo Ckms.*, e la parte do- 
merà In lai easo esser ballottata nel Gollegto, Senato, el in 
questo Gens.* oon le strettesse di 5;6 e formalità disposte 
dalle leggi; nè possi dal Senato esser coneessa alcuna di* 
spensa, nè scritte lettere, per motivo dMndispositione, nè 
d'altro, nè anco per la permanenza nei territorj delle Città, 
Terre e Castelli, de' quali fossero al governo ; ma quaiun* 
qoe dispensa, habilitli o gratia sotto qualsivoglia oolore, o 
pretesto debba sempre esser proposta con le strettesM e 
formalità suddette, sotto tutte le pene a*SaTìi ehe la prò* 
ponessero, stabilite dai suddetti decreti, et a' segretarii che 
la notassero^ di piivation delia carica e delle provision 
loro, come sopra. 

Li Rettori pure delle città non possiuo dar la permis- 
sione a' Castellani dì partir dai loro Castelli contro la forma 
dei suddetti deereti, sotto la pena suddetta di dueati mille 
ogpi volta ehe la coneedesseroi da esser levata eome 
sopra. 

£t perchè la materia presente è della grave rivelanzaben 
nota^ resti la medesima rimessa alli Capi dei Cons.*^ di X> 
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H quali con l'aatorilà di Tribunale aecrelo debbano in- 
querìre aopra le Irasgreaaioiii, eorreggerle eoo quelle pene 
e eastighi ehe ecmoMessero proprìi e partieolanneiite eon 

quelli prescritti da questu Collegio a* 25 settembre 4647 
e 13 agosto 4653, per frenar il disordine, così ricercando 
rimiiortaDaa .del publico jMyrvitio. 



1678^ 18 D0eenUrr0. in C. X. 

Vertendo dubbio tra li Goiis.rt m alla prova d^Inquiai* 

tori di Stato di rispetto succedendo il Nob Ho. g Geron.™» 
Pose "i Cons.** sei voti di si, et otto di nò ; et il Nab. Ho. 
£ Michiel IMocenigo per Cons.' cinque di sì et otto di nò, 
debba pubblicarsi rimasto il pred.° £ Geron.® FoscarinI 
eome quello ebe ba più balle di ai, fu posto il boaaolo 
ì^a^ che sii pubblicato rimasto il detto Conslglier Po* 
acarioi, il verde di no^ et il ro^o non aineero* 
2-2; 0-0 j 1-2. 

Om$tgiieri. 

m 

£ Geron.mo Grimani Cav*' £ Sebastian Molin. 
£ Antonio Friuli g Lorenzo Donà. 

E non essendo stati quattro Gens.*' In opinione» fu man- 
dalo, giusta le leggi, per viaoi dedarationis al Gons.*", il 
bianco cbe si pubblichi rimasto il detto Cons.' Poscarini, 
il verde di no, et il rosso non sincero, e furono 

— 2 et fu preso nel bianco 

— 2 



1683, 23^Xu^^io. In C X 

(iHervaodosi con $ommo scontento e eon mormioraUone 
• passlme universale^ che alla giustitia distributiva ven- 
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fona, ptr oeoQlte vie freqneoteiiMota lese intidie onde 
resti eootaiDiMtt ^eUa purità iannioolita , eon la quale 

dev'esser mane gj^iata a beneficio di questa gran patria, deve 
la maturila di questo Conseglio (per quei rilevanti altissimi 
riguardi, che dalla sua prudenza ben ponno esser com- 
presi) dar di mano a tutu quei ripieghi, che valer possano 
a mantenerla sei naturale inviolabile esser suo ìndipen» 
dente, a eonsolatìone et edifieatione universale ; però 

L'anderà parte, ehe restino espressa et efficacemente in« 
caricati gli Inquisitori di Stato presenti e successori . a 
dover, non solo neiraiìare caduto liora sotto i riflessi, ma 
etiandio in ogni altra cosa^ che può riguardar questa im- 
portante, gelosa, delicatissima materia, continuar e pratiear 
le maggiori e più esquisite diligenae^ per venir in eogni- 
tlone di chi in qualsivoglia modo cadesse o fosse caduto in 
delitto di tanta qualità , perchè ( in ogni caso) il severo 
esemplanssinio castigo, che sarà irremissibilmente applicato 
a'delinquenti, imprima terrore, et obblighi ognuno a cam- 
minar con quella immacolata rettitudine che si conviene, 
per la perpetua duratiooe della Repubblica nostra. 

Perchè possano gli stessi Inquisitori venir più agevol- 
mente in oognitione del delitti, e del delinquenti in tutto 
ciò che ferisce d* grave materia, resti loro concessa |- au- 
torità di questo Conseglio, con la quale possano prometter 
e conceder rim[)iinith ad alcuno de' co:iiplici, purché non 
sia principale, e quei premii tutti, che stimeranno proprìi 
per loro prudentia a'denontianti, i nomi de'quali habbiano 
ad esser tenuti secretissimi ; onde la certezza dell'uso di 
tali accurate diligenze, che deveranno esser continuamente 
con tutto il vigore praticale, serva di forte freno ad aste- 
nersi 3nche (ìall'ombrc di tali dannai)ili odiosissime delin- 
quenze, e tutto cammini con quel buon ordine che è stato 
Institnito e praticato da' nostri sapientissimi progenitori, e 
ehe vivamente ricerea il vero servitia della Patrio. ^ 
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Mfff 97 Dee, /fi Maggior CffntegUo, 
Omissis aliis. 

B perchè sopra latto grave, iDlolleraMle, e scandaloso ai 
rende che dalla privata autorità , arrogandosi una gran 
pare di dò, ehe è alla sola ginstitia distribotiva del Prin« 

cipe riservalo, si dispone delle cariche et offici! , Gens., 
Collegi e Magistrati delia Repubblica, e per via di parti- 
colari raf^giri e privati maneggi, passando anco, con per- 
nitiosisaìmo esempio, sino a decidere, per via di giudicio, 
delle ragioni e merito de' concorrenti, con ingiuria e di- 
sprezzo delle leggi, con mormoratione e dolore de' Inioni, 
è chiamata la Sovrana antorità dì questo Maggior Cons.^ a 
freno e castigo di colpa cosi gravo, e di conscguente cosi 
riniarcabili, ad applicarvi il rimedio proportionalo, però 

Sia la materia a presenti demandata agi' Inquisitori di 
Stato in aggitinta di qnanto fu loro espresso con il de- 
creto 1632, 16 giugno dal Cons.« di X, circa li baratti e 
permute di ballotte, li quali con le forme solite del loro 
grave Tribunale debbiano diltgenlementc invigilare et in- 
qnerirc contro simile dannalissima (ielin(jii»M)z;<, e trovando 
colpevoli, passeranno contro d'essi, oltre la maggiore delle 
aoprannominate pene, a tutti quegli altri più gravi et es- 
aemplari castighi, che con la loro maturità conosceranno 
convenirsi alla qualità sempre gravissima di tal colpa. 



1699, 8 Luglio. In C. X 

Che la parte bora Ietta del Maggior Conseglio del 29 
giugno passato, sia rimessa agi' Inquisitori di Stato per le 
risolotioni che stimeranno di pubblico aervitio, ' 
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tm^ 29 Gingilo. /» M. Cmuigiio. 

Riflessi di molta pradenn e di somma ImportsnBa rile- 
vano gli Avof^dori di Gomnn attuali et osati neiraoeom* 

gnar, in ordine al decreto del Serjato de %ì aprile passato, 
la nccolta delle leg;;i in matrria di patn/ii ecclesiastici. 
Ricercando T interesse cssentiale della Patria e la constili!* 
tiooe delia Repabbltca nostra che con la maturità propria 
si vedi a parte a parte provedendo al bisogno^ 

Sia preso che, salve e riservate tutte le leggi In tal 
materia disponenti, et alla presente non rcpngnanti, e par» 
ticolarniente il decreto 1622, V) febbraio del Maj^gior Con* 
sij^Iio bora letto, sia al uiedcsiuio aggicnto^ cbe non pos- 
sano li nobili nostri originari! ecclesiastici, essere in avve* 
nire ministri di alcun pHneipe laico, né possano procurar 
d'ottenere ad intercessione degli stessi Principi, né col mefio 
de'suoi ministri dalla Curia di Roma o dal paps, qualun- 
que benefi ciò eccr*siaslicOj o dignità, sotto tutti li obblìgbi, 
e pene contenute in esso decreto, che unito con il presente 
doverà esser posto nelle Commissioni degli ambasciadori 
a. Roma con incarico preciso a'medesimi d' invigilar sotto 
debito di sacramento , ogni volta cbe sarà conferito da 
qnella Curia o dal Papa, beneficio, o dignità a nobile no- 
stro originario ecclesiastico, per ri awir con qual mezzo 
r bibbia olteniito, e se sii stala Iras^red ta la legge pre- 
sente, per riferirlo puntualmente, e sotto lo stesso debito 
dì giuramento al Senato. 

Li Capi del Cons.® di X siine incaricati a deveiiire con 
le forme piò scerete e vigorose del loro Cons* alle più ac- 
curate e necessarie inquisii ioni, per venir per tutte le vie, 
cbe crederanno proprie, in lume dei delinquenti, e per il 
dovuto castigo. 

La parte del Mag. Gons. sop.t« del 19 feb. 1622 è a 
carte 32. 
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I70S^ 3U J}ecMibr$. in C. X 

Che la riservata di Senato di 2 decembrc corr.e sia ri- 
messa agl'Inquisitori di Stato circa ia licentiosità de'soo- 
tìfncBlì io proposito de^gioraneoli. 



1703, 19 Luylio. C. X. 

Altra simite. 



1704, 26 Marzo. C. X. 

* 

Oiiiesso il proemio. 

L'anderà parte, che resti espressamente prohibito a 
cadauno npbilo noslro, sia di qoalsisia grado^ niaoo eccet*^ 
tuato, die ha posto o ponerà in avenire V habito della 
Teste, che l'è stata eonstiluita dalle leggi, di variar in al- 
cuna forma da esso, e di andar licentiosamente vagando 
per la città tanto di giorno, che di notte in habito diverso, 
in tabarro e vestimenti di colore senza la veste istessa, in 
pena a quei nobili huomini, che fossero da' CapJ trovali, 
e ritenti in flagranti, d'anni cinque di camerotto all'oseoro, 
e de ducati mille correnti da esser contati in cassa di 
questo Cons.^ con li soliti aggionti, 500 de' quali siine dati 
al capitan, e gli altri a benefitio d' essa Cassa ; dal qual 
camerotto fuggendo incorrano in bando d'anni ^ con la 
conditione di non potersi Ulcerare dallo stesso camerotto^' 
o bando respettivo per voce o facoltà che alcuno havesse 
o fosse per bavere, se non passati anni due , nò meno 
uscire da esso camerotto, o esser liberi dal bando , ancor- 
ché havcssero f ;rnito il leiiipo , sciiza F effettivo esborso 
sopra detto. Quei Nobili huoniifii poi che risultassero rei 
di tale trasgressione e restassero absenti| incorrano in pena 
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di brado per wuà vìnti, con la stoM pano tnaora, es- 
sendo presi, degH anni cinque di camerotto, coiresborso e 
conditioni tutte come di sopra per li retenti ; e così questi 
come U banditi dopo liberati siino privi per due anni dal- 
ringresio nel M. né poarino pnnui Mer proposte da 
eU ha tnloritè di p ropo eer parte , «Uro minori^ ebe le 
sopra dalle. Non potrà pare delie sopra delle pene esser 
fitta gratta alcuna di don, remission e suspension, altera- 
tion, compensation, dichiaration o altro, se non con parte 
posta e presa con tutte le nove de'Cons.'* e capi, e con 
li 6/4 di questo Coiis.<» ridotto air intiero numero delie 17. 

Por la pontnale oasenrraia resti raeeomandala la pre- 
sente materia agl'Inquisitori dì Stato , quali habbino dìli« 
gentemente invigilare e inquerire, ricevendo anoo denontie 
scerete. E per aggiongere facilità a venir in chiaro di detti 
trasgressori li captori o denonlianti^ oltre li ducati cinque- 
cento predetti, conseguiranno per cadaun trasgressore voce 
• facoltà di liberare un bandito definitivamente et in per* 
petQOy o un confinalo o relegato da questo o altro Cons.« , 
Reggimento o Magistrato» nbn ostante li requisill, eood- 
taato li condannati per materia di Stato et intacco di cassa^ 
onde con tali ordinationi e coiresempio si fermi il corso 
all'abuso, e si riduchi Tobedienza e k rassegoatione. 

£ perchè babbi ad esser nota questa publìca risoluta 
voUmtà, su leiu la presente nel Senato e nel M. C nelle 
prime ridoltioni delU medesimi» e sii aggionta in summaria 
nel Capitolar, che sì legge ogni mese in questo Gons«^ 



i704» 30 J^mtfte. C. X 
Omissis aliìs. 

£ perchè riesce di molto pre^iudiliale osservatione li 
due casini di novo iotrodotli parimenti ad uso di ballo, 
uno alli Carmini, l'altro in Canareggio, siano da' Capi di 

insal o Gens»* filli ebiudeiie mediate, non permellendo cbe 
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in eflii ai gioehi^ balli, o ai fMit qoalunqoe ridoUioms. £ 
perchè mal piA s'aprano agli aceanoati osi, o ne vengim 
altri simili instituiti, sia eccitata la vigilanza et il zelo de* 
gì' Inquisitori di Stato a tenervi fissa la mira onde si con- 
segaisea il premuroio importante effetto , che non corra 
più io qaalsiNa parte o laogo un eoii improprio e danna» 
Me alraao. 



1704, 3 PMraro. C X. 

Vertendo dubbio se neir elettion d' laquisitori di Stato 
di rispetto in loco de g Francesco Gradenigo eletto Inqui- 
sitor di Stato attuale, debbano esser ballottati li Papaiisti, 
letta la parte I6OÌ9 23 mano ch'esprime che l'inquisitor 
di rispetto non habbi ad esser Papalista, e la dichkratiooe 
fatta dalli 6 conHigiieri 4 agosto 1615, fatta pendensa fra 
Consiglieri, fu licenziato il Cons.% e proposta adi 4, la 
pendenza fu presa^ che non siine ballottati li Papalisti. 



i70», 28 Giugno. C X. 

L'anderà parte, che restando ferme e corroborate tutte 
le leggi in materia dell'obbligo pontaale della ae6reteiia# 
aii eapteasamente rinnovata la prohibitione. 



1710, 6 Febraro. Coni, dt X. 

Che il decreto bora letto, preso in questo Cena»* li 26 
mano 1704 intorno 1' habito della veste a' nobili nostri, 
sii per li riguardi ben noti al medesimo Coqs«^ regolato 
nella seguente forma. 

Stabilito da maggiori con savio instititto l'oso del veati- 
omto annobilì neatrì, onde habMno » eonparira eonfoel 
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dettNPO the eovrioM e che le poMi conciliar il rispetto 
dotato, 9i rende necessario, neir abuso iiitrudotlo di va- 
riarsi dell' babito stesso, di r* cideroe il maggior progresso 
eoo prudente salutare decreto: 

Sii però proso, ebe resti prohilHto a oadaun nobile no- 
ttroy cbe bt poolo, et in «venire penerà l'iieMlo della 
fette,, d'andar vagando in qoalsisia loooo della cittt in altro 
babito ebe in qoello della veste iatessa, proprio et ordì- 
nario del suo carattere. E l'esccutiooe puntuaile della pre- 
sente risoluta deliberatione sii raccomandata alti Inquisi- 
tori di Stato, quali col loro zelo et applicatione vigileranno 
per inqairire e corriere con la loro prudenaa seeoudo 
ta foalilà li transgressori, et in caco che dopo la prima 
eorretlone eadeaaero in nuova recidiva deveranno venir a 
questo Gens.* per li maggiori castighi^ onde ogn' utio si 
contenghi ne' limiti dt Ha dovuta oiiedienza e rassegnatione 
alla publica risoluta volontà. 



1711 , 23 Marsù. In Omiigtio di X. 

Ommesso il proemio* 

L'anderà parte che salve e riservate tutte le leggi in 
tal materia disponenti, et alla imaenie non repogoanti, 
ila oooinameate e riaobitaneote prohibite a tatti li Ret- 
toH e Rappresentanti da Terra e da Mar , Ambasciatori e 
Secretahl, niuno eccettuato, seraprechè gli occorrerà scriver 
alla Signoria Nostra et alli Capi di questo Cons.* alcuna . 
cosa, concernente alla materia publica, o di giusiitia, o ri- 
sposte con giuramento, riiidriasar le lettere sotto coperte, 
o piegbi d' altra persona privata, ancorché congionta di 
sanga^ o in qualsivoglia carica o digdità eoustituiu , ma 
eolteaerille cbe l'haveranno, di proprio pugno sigillate, e 
fetta la mansione sopra il foglio delle stesse lettere, e non 
sopra semplice coperta separata, debbano farle consegnare 
a' corrieri» cavaiiarit o altri» che saranno tenuU portarle, e 
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wbto giooti ili qatBlM tH^h premUrle allir Signom No- 
stra, o nell'effigie de'Capi ove lonere dirette; sello le (iene 

a chiunque de sodetli ardisse contraveaire, statuite contro 
propalatori del secreto ; nelle quali pene incorreranno pur 
quelli ebe osassero corregger^ trascriver o rififormar in ai- 
eona parte esse Ietterei quando glie ne espilassero. 

Quante poi alla enstedìa d'esse l e tt e le pabbMie sii pur 
preso, e fermamente stabilito, che li secrelarii del GoUegie, 
niuno eccettuato, e specialmente quelli depatati all'armaro 
delle naedesime lettere;, non possano darle a parte ad al- 
eono nè anco dello stesso Collegio da leggere, se prima 
non saranno state lette ad esso Collegio . o alla Censoltt 
de'Savii, eome fu in altre detiberationt già statuilOb 

Debbano però II SegtetariI deputati al dette armerò as 
sistere dal principio fino al levar del Collegio^ rieevende 
le lettere che capiteranno, facendole sopra le note neces- 
sarie e legare in mazzo, e consegnare alli secretarli che 
deveranno leggerle^ o cou^igiiarle; siano tenuti dopo a ri- 
euperarte, Hpenendole sempre ne'suoi eolti eluoebi preprii» 
et in essi eenservandole eon obbligo di- rènderne eenlo, 
sino ebe eensumata la materia, ne faedano la eonsegoa a 
quelli deputati alla Secreta, ehe deveranno pur renderne 
conto; al qua! fine siano oblig&ti li Secretarli di ben 
intendersi. 

, Non possano sotto qualsivo^ia meiive e pretesilo esser 
periate le medesime lettere o altre earle scerete In mede 
«leone Inori del Collegio, e della Seerela rispellivameiite> 
aotte le pene a quelli del Collegio o Senato, et aftH ehe 
contravenissero, statuite contro Propalatori del secreto. 
Deveranno gP Inquisitori di Stato inquirire per ogni via, e 
mezse possibile et eseguire la presente deliberationet la 
^ale sii letta nella prima ^nklottiene^ dei Senato e regi* 
amia net Capitolar del Collegio. 

In oltre la prima parte , ehe riguarda la preMMete 
d' indrizzar lettere pubbliche sotto pieghi privati, sii tras* 
messa in copia u tutti li Rettori e posta in avvenire nelle 
loro Commissioni per ia sna eseeutiene. 
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ft Miro €a|Mi MMtrne la ciulodia di Miun •« 
tIBiM MWwrmw dalle ned«sinO| al affiata pim nalla 8a<» 

creta a ehiara intelligenza e notitia di eadaono, e perchè 
riporli io ogni parte perpetua inviolabile esecutione* 



1911^ 19 A§9Uo. in Oni#.* di Xj* ^ 

Gan taama gaMa, qua! beo « aaovieM aUMoiporlaiifa 
el alla gravità della maleria, ba sempre ÌQvigilalo la pm* 

danza de' maggiori alla pontuale religiosa custodia del Se- 
creto, da cui dipende la felicità de' maneggi , e la ferma 
fljissUteoia dei dominio nostro. A pieno lo comprobaoo ii 
saloUf i et opporUuii dacreli eba sona aodali enanaiida 
dalla pobbb'ea «aUifiU in qimla propoaito, eba aotto ae* 
.▼erlMiaM pesa probibiteaBO a quelli ebe baono infresaa 
nei C0115.1 e Collegi secreti di parlare, o di scrivere delle 
cose in essi trattate, ravivati pure con rultirao decreto 23 
marzo passato, che dà regola al radriccio e ricapito delli 
iiliraim delh HetWri^ Rappresentanti e Miiiistri, affine per- 
%m§u>ù a dIriltMffa pure el illibata le nalitie a gli avvilii 

dal Governo, cose richiede il suo esentiale e migliore 
servitio. Non può mai darsi aplicatione che sia per riuscire 
superflua all'intiera consecutione dell' effetto tanto neces- 
sario et importante. E però, affinchè non s'avanzi l' abusa» 
ONlto pngM>diaiala all'intento» ebe alaoni eioè cb'eolnuio 
Mlli Coiia.1 e Collegi seaMi si preodaaa la seaodabM li» 
eaiita di commiDleara per via di lettere con gli aadiiaseia- 
dori e rappresentanti nostri intorno li publici affari, e di 
materie secretissime, col presumere di dare loro lumi e 
diraltiooa» che non devono attendere nè ricevere, che dalla 
pvniaiiaa a dali'auttorità del Senato; dal che ne deriva 
aba alla «>lta gli Aaibasfliadari e Itappresenlanti stetti pan- 
daaa dalli eonsegli el iostnittiani privato' eon la eenfideoia 
di essere poi sostenuti in qualunque sia per esser 1' esito 
de' loro maneggi da quelli che tengono seco loro il filo di 
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tuli pnlidie a&tto «onlrarie «gl'ottimi isliluli dollt iMtrii, 
ftl wMtQ esseatiale tcrrUio et al preseriito dalle leggi fon* 
daaieiiteli dfoUa Repubblica. Dovendo dunque troncarsi in 

rissoluta maniera il iììo di così pernicioso inconveniente, 
che coi progresso potrebbe produrre pessimi lacrimevoli 
effetti, però 

L'andò parte^ che aon derogando, ansi . inhereiido alU 
deereU pfeeedenli, in questa materia dlsponentif aia ag> 
gionto 6 diehiarìto, ehe non solo a quelli che Immio lo* 

grosso nel Senato, sotto le pene statuite contro li Propa- 
latori del secreto, resti prohibito il parlare fuori delle porte 
del medesimo Senato, e lo scrivere agli Ambasciatori^ Ret- 
torii Rappresentanti e ministri Doatri alle corti et in paesi 
esteri» e eo^ aUi Proreditori Generali di Terra e da Mar, 
el alll PvoTedItori estraordinarli In Terraferma alanoa eosa 
di quelle, che si trattassero o parlassero in esso Gens.** ap- 
partenenti allo Stato nostro; ma sotto le stesse pene resti 
prohibito parimenti a questi anco lo scrivere e a chi si sii 
delle cose appartenenti alla materia di Stato, dovendo por* 
tire aimiii notitìe et arisi al solo Governo nelle loro sem* 
pliee purità, et attenderrdal Goferao Medesimo le riao» 
lattai, le Isirvitioni e gPineariehI per bene e slearattenla 
dirìgersi neiroccorrenze del pubblico vantaggio e servitiOt 
La presente per la sua pontual, continuata , inalterabile 
osservanza sia^tettaal Senato nella sua prossima reduttione, 
el poi ogni anno adia prima riduttione^ ehe si farà del 
medesimo mese di deeembre. Sia inviata agli Ambaaein- 
tori. Rettori, Rappresentanti e Ministri nostri elle Corti, el 
in paesi esteri^ e cosi ali! Provveditori Generali da Terra 
e da Mar, et alli Proveditori cstraordinafii in Terraferma, 
che attualmente servono, e sia aggionta nelle Commissioni 
decloro soeeessori, percliè mai possa addursene escusatione 
6 Ignorami. — fi sia eommease agli Inquisitori di Stato, 
perchè ben eomprendeodo la risoluta pubUka volontà, hab- 
Mano id Invigilare, ehe eonasfdaea intiera, eonUnoita et 
inalterabile osservansa. 
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U5 



il 32, 9 Luglio. In C. X. 

Che U decreto hora ietto» j^eso in questo Ck>nsegUo di IO 
pugno fMsntOy oreteoiis intromeiio da' Capi aeUa fMrtt 
tolt, elw oUig» li eoneorrenli ti Dogtdo pfrMtHw tilt 
Signoria Nostra fBde giurata del Magiitnio «b'Oaiiaovf, $la 

tagliato et annullato, come fatto non fosse , e aia regolato 
come segue. 

L'anderà parte, che in tutte le vacanze del Dogado, che 
per l'avvenire aeeadeeaerOySiaseTeraiiiente prohibito a'eoa* 
eorreoti, il eomparire eoo qoalttoque beoeliò minima noioafi 
di a^ito pop(àaro alle piazze, e lir qaal ai aia laogo dalla 
Cittì, aia per terra, o sfa per acqua, con peote, barche, o 
battelli, o altro qualsivoglia modo escogitabile; e così pure 
il far girare, o in poca o in molta quantità la plebe per 
la città atessa, per spargere strepitosi et inutili applausi. 

Sia pereiò ddbito fmeiso del TrilHiaale da'Copi, ebe io 
tali oeeaalooi pneaia d eas cro , il far eliiaaar avanti asao Tri* 
bollalo li eonoorraoti sodetti ; dove Ibtta ad assi leggera la 
presente deliberatione, dovcranno seriamente ammonirli a 
non dar mano, nè per sé stessi, nò per interposte persone, 
io qoal si sia forma, e con qualsivoglia mezzo, a tali pra- 
tkba ai aeandalose e contrarie alle leggi, et allaaavia mo* 
derattona dalla Repobbiiea; o ci^ aotlo tutu qooUo peoo 
ebe pareranno alla prudania da' Capi ardaiinA 

Oltre al loro Tribonale sia raeeomaodata 1* essecutione 
della presente anco a quello degl'Inquisitori di Stato , do* 
vendo essere registrata in ambi li Capitulari, aftinché e 
1*000 o l'altro de' Tribunali stessi babbiano ad iovigiiaro 
por iaaoopriro qoalooqoe principio di onionai cha par av* 
vontora anco per poro effetto di popolare inclinationo po- 
lasae tornarsi, et osare tutti li mani dalla loro aottorità 
dipendenti per sturbarla et estinguerla nel primo suo na* 
scere, dovendo pute dal Segretari ), che sarà di mese, esser 
letta al M. C. assieme coU'altre leggi 24 maggio 1553, 8 no- 
tomlNro I667| e maggio 4670 , aoiite leggerai io tali in* 
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«miri ndlft prima sua ridattioae ; tm che» ailootanato an- 
che in qaesla malenìi ogni éisardine, hiMÀ a risplendere 

sempre puro e purgalo da affettate disdÌGevoli acclamationi 
il merito de' Candidali, il quale ben sa distinguersi dalla 
publica distributiva^ immancabile nel bilanciarlo rettamente 
col premio^ poiché assistita da quelU mano onnipoteale, 
che stringe le sorti degl' hoemini et U desUno de'Gevemi. 



1743, 2S FM* in Gons. X. Pitta Secreta. 

Ceteris omissis. 

Sia preso, che fermo quanto restò provedo to con il de- 
creto de di 30 decembre 1704 per la sussistcnsa dd pub- 
blico iUdotto a s. Moisè, e fermo pirimenit quanto restò 
pMCrtUo drco la proihisione di cosini, sia e s* intenda 
prohibilo anco 1^ di certi tali quali aUoggi ^ ricoveii, 
▼olgarmente et ahniivameote detti Casini, introdotli e di* 
sposti in delusione della mente publica in varii luoghi 
della citta, e con particolare osservatione nelle vlcÌDanze 
di s. Marco, ad oggetto di pratUcarsi in essi coaversationi 
et adunarne d' hnomini misti con femine; e cièshi e sMn* 
tenda risolntaoiénte prohibUo per qoal si sia eondition di 
persane, el in i|Qslonqne stagione dclPanno, cosi che mai 
piè in nessun tempo sotto qualunque abuso o pretesto 
habbia a repristinarsi una tanto osservabile prcgiudiciaiis- 
sima introdutione. 

L'esccotione del presente decreto sia demandala agli in* 
^isileH di Stato, li quali siano animati ad attendere aotlo 
le pit soileelte el attente diligmie, affinchè la presente de» 
llberatione sortisca sdosso e nell'avvenhv il suo Intiero ef- 
fetto^ devenendo contro quelli che tant(Ai presente, quanto 
nei venturi tempi ardissero dì contravvenirvi^ a quei ca- 
stighi, che gindicaranno opporloni , aiBnchò sia rimessa 
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Pubbidienu e la rassignitioD a que&U pubiica risaluti 

TOlOBU(lj. 



1754, 9 Agosto, lo C. di X« 

v 

Pùna di morte contro gli IngagicUori de sudditi per 
il ierpigio miiiiare di PoUnté iiranimre. 

Essendo ora mai oltre ogni misura creseiuto sino a di- 
ÌBì^iSì e conlnniinarc tulli gli Stati nostri da IVrra e da 
Mar e questa ste&sa cUtà Douiinanle lo scandaloso deie* 
stiibii*; abuso cbe persone fors'anche suddite si adoprìno 
ancbe eoo ogni sorta d'inganno per defrtodare li P.<> (può- 
Mei) sufi de propri sodditi ed altresì de'soldati e IMi 
quindi passare al serriiio di naxioni straniere, abuso ehe 
riputare giustamente si deve tra li più gravi delitti di Stato 
e che è intollerabile da ogni Potenza per massima di buon 
Governo: Come chiamata si sente la providcnza del Con- 
seglio Nostro di X ad ogni più forte risolotione ebe vaglia 
a togliere finalmente nna Tolta dalla radiee una eoal mo- 
struosa ed aborrite prev^ieaaione, eosi sf fi noto solenne- 
mente qua! l<'gge in viola >ile di Stato che clìiunquc s'im- 
piegherà nciravvenirc in un g**ncre di traffico sì abbomi- 
nevole, sarà punito irremissibilmente coir estremo sopplicio 
di morto infame. Doreranno però tutti li Rappresentanti 
nostri da Terra e da Mar estendere per ogni parte le pra- 
tiche più diligenti per far cadere nelle pobblieba fame 
chiunque osasse violare così importante costituzione di 
Stato, tali che li rei siano mandati immediate al decretato 

(I) Fin qui il Codice Cicogo<i. Le giunte, che seguono, son 
tratte dal Codice Posearioiano N. ito, nelPImp. Biblioteca di 
Vienna, per gemil cura del alg. Inrioo Gomat, eoi mi pnktto ob* 
bHgaflaslmo. (N. del Hemj 
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supplMo «Mhe ad esempio imhremle» lUeoonwaMi l'ci* 

secuzione agli Inquisitori di Stato. 



1755, t8 Novembre. In G. di X. 

Per la cuitodia del Segreto, 

Nel custodire con goloso secreto le deliberazioni de Con- 
sessi più paravi, riconobbero li Nostri Maggiori la principale 
massima di buon Governo, perchè quella che portò oe'primi 
aeooii la ii**publica nostra a riputaaione e grandeua e la 
mantenne 6n oggi sopr'ogoi altra felice nella dorasione 
della libertà c dell'impero. Vigilanti per questo sempre ad 
un punto (li nk'vunza si grande alla preservazione del 
Dominio e di quella riputaz!<>n di prudenza cbe è il mag- 
giore e più necessario fregio di un Principato, ne rinno- 
velarono la osservanza eon leggi di tempo in tempo alle 
eireostanee addettale; e recenti sono qoelle 26 agosto 1716 
e 3 giugno 1796. €tò non ostante, con sommo rammarieo 
di chi nutre fervida e vero z- lo per il publico bene si os- 
servano essere neglette in oggi da alcuni a segno ^he ar- 
discono ne' luogbi privati e pubiici e frequentali non solo 
ragionare delle cose de'Prineipì con pregiudizio alle ulte- 
riori necessarie acuoperte de pnblici miniai alle Corti, ma 
etrofabufanre ancora in prevenzione delle deliberazioni più 
gravi e gelose allo Stato nostro e dopo portar pure lo 
scandalo a grado cbe di queste ne passifio copie per fino 
alle mani de' Mi iislri stranieri qui residenti con fatalissimo 
pregiudizio alii riguardi più essenziali di St«to» di dignità 
e d'interesse. Cognite pur troppo essendo» si correggibili , 
direi ieni al Conseglio di X cui è appoggiata materia tanto 
importante, e risolutamente volendo togliere il progresso 
ad abusi così nocivi , ravvivare quella pristina disciplina 
cittadinesca che è la base della Republica e conseguire in 
ogni modo in punto di sì rilevante ispezione cbe da tutti 
s'adempia a quanto devonaa Dio, alia Patria ed al pro- 
prio onore» 
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Sia prato «he férme le lefgi inUe dm V o m i ffiM i ii in 

qualunque publico affare del più rigoroso tilenxio, resti io 
olire vietato a chiunque il ragionare di nolizic c di carte 
pervenute da estere Corti e precisaoieote di quelle risguar- 
danti affari della Repubiiea nostra. 

Nel modo più riaolnto e preciso poi si proibisee di far 
parola o eenno aleano» benché rimoto , foori del Senato, 
delle deliberatiooi chVgti prendesse e mollo più di togliere 
copie 0 fare estratti delle deliberazioni medesime. 

£ come assoKitauiente si vuole che non escano dalla Se- 
creta che le sole copie necessarie a Magistrati, Aappresen* 
lanit e Ministri nostri alle Corti che doveranno maneggiare 
publiei affvri, s' incaricano li Segretari deputati alla Secreta 
ed alle Corti di essere vigili alla più esatta nbbidiensa di 
questa risoluta volufjlà publica , xietandosi aili Deputati 
alle materie serrete e ad oj;[ii altro il fare copia alcuna 
per istanza o comoiando di chi si sia, quando non sia pre* 
cisamoote chiìraata nelle Ducali e Decreti. 

E perchè è risoluta Tolontà del medesimo Consegito de X 
che questa deliberasione, qual doferà essere commnnieata 
a Savj del Collegio e letti al Senato , sia inviolabilmente 
in ogni circostanza csseguKa, resta rimmesso agli Inquisi- 
tori di Stato non solo il vegliare accuratamente a liquida- 
zione di chi osasse violarla ma di castigare senza imagina- 
bile riserva con mano risoluta e pesante qualunque risui* 
tasse colpevole, onde eolhi pronta pena nel punire li de- 
linquenti si confermi gli altri in quel savie e misurato con- 
tegno che è la cosa più necessaria alla preservazione della 
Acpubiica* 



1758, 13 LugUo* In C di X. 

Coniro V imodeHM di ehi parla nei pub.** Oon$eyli . 

Tra le più importanti Costituzioni di Stato rispettata es- 
sendosi sempre con religiosa oaservaoia quelhi di eaamioare 
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e di iralUMW U DCgOftJ delta Repoblica senza animosità di 
affetti» e con mìt vimidevolem .di bnonS ngaardi tra ' 
eittAdim BcIl'imleQ «iggitto di ben conoacere ia omo alla 
djsiMrftà ée pareri ciò che tornasse m onore ed in ot&le 

di questa amatissima Patria nostra commune, eccita ram- 
marico insieme ed indignazione il vedere come introdotto 
da poco tempo si sia il malnato costume che li cittadini , 
aaimali da apìrìlo imaiiidmto di eonteQùooay si aUMiido- 
niuo fino a .prooaoziare Tao contro l'altro sensi di grave 
offesa indebiti ed indecenti; la qaal cosa giustamente af- 
fligge li buoni, disanima li prudenti dal produrre le pro- 
prie riputate opinioni» offende gravemente la riverenza 
dovuta alla maestà del Consesso e disturba il governo 
pacifico della Republica. nostra. Chiamata però essendo 
1^ autorità e la pradensa del Conseglio di Dieci a fre- 
nate eoal fatta lieensa atta a partorire conscguente foneste, 
nel tempo stesso che riconfermare s' intende le antiche de- 
liberazioni e nominatamente quella del i6i^ in cosi serio 
proposito, tutta si raccomanda anche colla presente alla 
provida cura dogli Inquisitori di Stato la materia , talché 
corretto e gastigato severamente sul fatto e poi secondo li 
rispettabili riti del loro Tribunale qualunque Uceoiioao 
deviamento, si restitoisca la prìstina disciplina cittadinesca 
che tanto onora il Governo della Republica e torna in bcac 
dello SUto. 



1763, 16 Maiso. In M. C 

Ordinò questo Conseglio colla parte 9 Settembre passalo 
la elezione della cstraordinaria Magistratura de'CorrelLon 
dei Capitolari de' Consigli e Colleggi coli' irìcaricu di rive- 
dere in primo luogo quello dei Conseglio di X.<^* e di prò* 
pooere le loro opinioni intorno la sua regolaxioue ed au- 
torità in materia dei Nobili e specialmente di quelli ebe 
sono costituiti in magistrati, offizj e reggimenti. 

Prestatasi dagli eletti la dovuta obbediensa coli' esame 
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accurato delle leggi e con mature rifleasìooi saila interna 
conformazione del Conseglio di X.** , rìuscita di graodiasimo 
profillo ad eseoiiaU rbpdti nostri nelle materie che siaoM 
rimesse» aki pMM flit rali ti Conteglio di kmm e 
▼alida IHimpUMiaM antlorM 4i far attei a Éwmi iaaaada 
la oca a r re n i e per qoallo ebe ta gli apeCta, aaMaHagii aoUa 
parte di questo Cons.'' 1335, ÌO Luglio, dichiarata con 
Paltra 1628, \i Sett.% lodata con quella 1667 , 30 Nov.* 
conveniente all' altana di dignità in cui fu collocato , a 
tempre con buon icrvicio delle cose nostre esarailata; salve 
parò la Parti di quatto M. C. che dalla tola aotoriU di tè 
med/ postono aster alterata. 

Autorità del C. X. e^ftrmata, 

A! Cons.*" di X» aontlnui ad appartenere la aagniiioDa 
dai tati gravi a crioiinali naf quali InlarvinlraBo NobUi 
Nostri aatl asaendo ofEetI eooM oflendaodo^ eolk iMaM di 

rimettere sili Magistrati nominati nella parte 1628, 25 Sett'e 
que'casi minori nelle materie sopra dette, dove entrassero 
Nobili Nostri, come dietro le pratiche anche prima intro- 
dotte, prescrisse la parte sudetta, salve le facoltà sopra 
Nobili nella retpeitive materie da questo Conseglio o dal 
Consiglio di X eooferito a Consigli » Presidenae a Magi* 
strati. In esso Consiglio di X parimenti eoll'antieo a ne- 
cessario presidio del Tribunale de'Capi e del Magistrato 
Supremo dalla sua autorità derivati e dalle provide sue 
ordinazioni instroviti per V adempimento delle gravissime 
inapaaioni ohe gli forano da questo Consiglio commasse a 
sostenimento dello Stato e della pobbUca libertà, eontinot 
ad essera imposta la somma eora ad autorità eìrea la pub- 
blica tranquillità, la disciplina e la moderazione dell' Or- 
dine patrizio e la osservanza delle leggi concernenti gli 
Oggetti essenzialissimi di Stato, in cbe consistono per la 
dignità del Principato^ per Pamore e riverantt da sudditi 
e par la estimazione dell! stranieri, la sntsistensa e fslicità 
Mia Repubbllea, astendoti aampre per quatto modo foli* 

Sroa. DiL GoMs. dh Dira» Voi» VI. 9 
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cemeate ottenuto di mantenere illesa da lungo tratto di 
mmN, mercò la Divina assistenza, questa Patria nostra che, 
fir mere eoMervale e MmandaU tale alPetà foture, im- 
f§gm dttf* VtOm t le ttndle di umi li eittedinl eA tt 
mmm Mh HitMèHe eeetuini ii quelle <kfiiB%lio« 



*€• 'JT, Capi e InquiiiioH di Stato non penano frastornar 
mUi ùmsigliy CotleggJ, MagiéirM e Reg.^ U UgiUm 

1762, 12 Aprile. In M. C. 

Esiggendo le regole del Governo Nostro che nelle materie 
de questo M. C. ad altri Gooaiglj con soYreaa delegetione 
rlspeiiifiiiMDle tfinilieiee» tton si loHiiiMf péf elsoii lÉodo 
Vnn l'eltre, me eidsuno eserdli eoli' ofBelo de MegisMtl 

e ReggìmenU le glurisdrdoire eivìle, erìrainale , ecofiofniee 
0 di qualunque altro genere che gli appartiene, e massi- 
mamente alla dignità del Consiglio di X ed al buon ser« 
vino delle gravissime inspezioni adossategli, essendosi Sem» 
eoneeeìQto diseoaveoire l'ioterpersi fuori di esse: 
Sie preso che nè il Consiglio di X« né li .Copi del me- 
desimo, né gr Inquisitori di Stato possano frastornare sotto 
nessun ima<;inabile colore o pretesto agli Consiglj, Col- 
le{»gj, Magistrati e Reggimenti Nostri il legitimo esercizio 
delle loro incombenze. Alla qua! disciplina è mente di 
questo Consiglio che se venisse dei predetti ceotrevenuto» 
debbono gli ATogedorì di Comnn porleme le inlromie- 
sione o e questo Consìglio o el Consiglio di Pregedi eome 
parerà alla loro prudenza ; i! qual Magistrato degli Avo- 
gadori di Comun, siccome è tanto riguardevole ed impor- 
tante^ è da sapientissimi progenitori nostri ordinato a cu- 
stodire la osservanza delle leggi e a v indicare col messo 
delle sospensioni e intromissioni gli erbitrj e tutte le tres* 
grsssionl; cosi si vuole e rtsMlutemente si eomende che 
del Censii^ de X, nè de Cepi del medesimo, nè degli 
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Inquisitori di Stato possano esser trattenuti o impediti nel- 
l'uso di qviste tanto aalutah loro prerogative, a Dorma 
detta Un» 1661^ » %mbn v»tvÌvìU n Marto (i), 
filni wmfH l'MMill te Gipi M Gmmì#ì» di X • é»* 
grin<ymsilon di Slato dMapdKre e HprkùWt lo Mi eaan 
chiunque usasse nei trattare le materie, tanto nel Se* 
nato quanto io questo M. C.> espreasioni oontameiiose e 
aediiiose* 



Ganf. X, Capi M Ctm. Xnè fnqui$U9ri éi StoHa t'M- 

geriscano nelle materie civili se non siano loro rint' 
messe dal Senaio con Parte sola presa coi 2/3 comina- 

\m, n Aprile, in M. C. 

I.a sapienza de Maggiori Nostri conobbe essere molto 
incompetente alla dignità del Consiglio di X ed ai grandi 
oggetti della sua instituzione, e per conseguenza anche ai 
Tribiinil rispeUiiiilitsimo degl'Inquisitori di Stelo, eh' è 
udì Hgtrardevolé pnrie del medeaiiBO Corpo , qulonque 
ingernna nello queationi civili^ come appartoee da MRe 
leggi A specialmente da quella 1628, Ti Settembre^ e più 
specificatamente da quella 1669, 30 Novembre, la intiera 
osservanza delle quali conosceiulosi necessario di ravvivare, 
aia prèso che in qoilonque materia civile tanto ìnliert- 
mente pritila qnaiilè iacale, niont eceellDala, vertente tra 
tolti li gridi e eondMoni di peraotte , non posse eveme 
ingerenza il Consiglio di X né gli Inquisitori di Stalo, sotto 
alcun imaginabile pretesto, e ne meno li Capi del mede- 
simo, sotto colore di usare la sua per altro legitima auto* 

(1) In margina è nolulo : Capi del C. X e Inquisitori di Suio 
possono in sul caso impedire e reprimer chiunque usiisse ed 
trattar materie Del Senato e nel M. C. esprcsaìooi .co&tumelii'ae e 
sediziose. 
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ritk nel metter pace o tranquillità tra le famiglie nobili^ 
ma debbano tutte le controversie di questo genere lasciarsi 
alla giadicatura de Magistrali e Reggimenti ed altri Già- 
dtei proerittt dalle leggi e rapettlTamaile de Geosigll e 
Colleggi coi spettano per la diaposisione di esse e éofvt 
eoo aernma aoddisfiiiiofie di tulli gli OrdM ai wmaMÈn 
perfetta ragione e giustizia. 

E perche questa rissoluta e più volte spiegata Sovrana 
volontà riporti in ogni tempo quella obbedienza eh' è tanto 
necessaria al buon ordine della Repablica Nostra, siano in» 
caricali gli Avogadori di Gomnn, cosi ositi ooaae sepandi, 
ad int<er|^onere alle occorenze dell'avvenire la potestà del 
loro Magistrato; al qual fine tanto ad instanza quanto ex 
officio siano obbligati sotto debito di sacramento, quando 
abbiano m tale proposito ricorsi o notizie anch' estragindi- 
zialì, di far chiamare dinnanzi a sè qualunque Avvocato o 
Interveniente, con cominatoria di pena di S.^ mille o meno, 
a misura della somma di cui si trattasse; per II levo della 
quale sia citato a quel Consiglio o Colleggio cui la causa 
aspeltarebbe in giudizio di appellazione obbligarlo a difTen- 
dere li contendenti a fronte di qualunque ostacolo, nelli 
casi però solamente che là loro ripognanza provenisse dalli 
sopra indicati motivi. Se poi accadesse che mancasaero le 
carie necessarie per attrovarsi ne'GaQoelli del G» di X o 
de Tribunali sopra detti, coda stessa cominatorlasìa astretto 
cadauno delli quattro Segretarj del sudetto Consiglio senza 
eccezione alcuna a doverle |)resentare al loro offizio per 
essere consegnate all'Avvocato o interveniente cui sarà 
stata comandata la diifesa. La medesima anttorità e lo 
stesso debito abbiano li Capi de Goosigli e Cottegij civili 
in quelle materie che appartenessero alla loro ingerema. 

Ma perchè potrebbe darsi un qualch'estraordinario caso, 
in cui la questione civile involvesse eminenti riguardi di 
Stato* di questa circostanza, previa la lettura delle infor* 
inazioni giurate degli Avogadori di Comun formate all'esame 
delle carte nel proposito^ preventivamente loro trasmesse , 
debba esserne falla eognislone solamente dal Sonito con 
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Parte sola presa con li due terzi delle balle dei Colleggio 
e Senato medesimo per prendersi in seguito da esso quelle 
deliberationi che pareranno alla «uà |irudenxa. A' quali sa- 
hiUri fini debba riUiciarM «olla sola aoiorità deU*Avo§i- 
doria 41 Coidvb dopo rioeveto lo earto, la aospoosioDO alp 
l^oMiio reapellivo eoi apeliaiaola materia per od aolo meae 
giusta le leggi a comodo delle pubbliche delit)eraiioni in 
materia essenzialissima di Stato. 

Se poi il punto fosse portato alla giurisdisiooe superiore 
do Gooaigli e ColleggJ eoi metto deirappellaiioiio, debba 
aompro proeedero eon lo eoosoele intelligoDaa Ira Sayj del 
GoUeggìo oGooIraditorìFatto de'Capi per eoi venga, quando 
trovino la materia nelle indicate circostanze , depennata 
l'appellazione. 

£ la predente sia registrata ne Hi Capitolari del C Xdel 
Gott^gfio e doU'Avogadoria di Gomon. 



4762, 13 Aprile. In M. C. 

Goflf del C. X* né Inquisitori di Stato t* ingeriscano ri- 
guardo Ì0 ir0 Arti de VtMeri, do Speeehierif e de 
Metrgmriteri eke per qitdU di eeee che parUeeero dolio 
8Mù a portar l'arte neWaiieno* 

Tra le gravi inspezioni de Capi del Consiglio di X quella 
registrata al Capitolo XXIX del loro Capitolare e da questo 
M» G. eon la parte 23 Marzo 1705 rieonCermata, di prov- 
vedere ebe li Verieri di llorano non si partano e vadano 
a portar Parte fuori di Moran e in luoghi alieni, restando 
a competenti Magistrali la incombenza dello dilTiTcnze loro 
per occasione defili ordini di quell'Arte, ha apportato sem- 
pre cotanto proffitto ai pubblici riguardi, alle correzioni e 
r^otamenti sì di questa de Verieri , eome delle altre de 
Spoeebief) o Margariteri o di altre arti aneora che a'im- , 
piegano in diAorniti logori di ?elro» lotlo QtiliMiiiie e eon 
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ÌSè 8TOUA DIL Mmm§ù Mi PiMoi 

spedii eura preéHelte, non iatciò di prevedere il €• X o 
con decreti proprj o con termina£ÌOQÌ di Goileggj 9 ciò 
destinati a misura de bisogoi che si andavano maoife* 
alando; concorrendo perè le Arti sadeUe a (armare hd 
eompleaso di «anta ifla|MiMHEa qntnlo è l^Uniftilii 4eà pò» 
polo di qoeala CUlà, la eaaliiaiot ét lavori fHivi 0 l'uni- 
plìazione del traffieo ohe altrie dinari dalle attrae nasioni » 
complesso in tutte le restanti sue parti raccomandato al 
Senato e per legami di polìtica e di economia bisognoso 
di unità di consigiio^ nè convenendo cb0 ak piereiò di lt ra l l n 
datt'asereisio delle ìmporUaliaaMBe ineoralMMa ano piiffrio 
il C. X, ohe già da qacalo M. C. gli fnrann con ^t/V^ 
alma faeoHI demandate, 

L'anderà parte che , salva giusta la predetta legxe di 
questo Consiglio XX Marzo 1705 ed il Capitolo XXIX del 
loro Capitolare, la cura de Capi del C X Talendoai anoo 
di vie le più secreto e severe quali pareranno alla loro 
pmdensa nell' invigilare attentamente e provedera che 
ninna persona Impiegata in tutte le arti aopri eitate ed In 
qualunque genere di lavoro nella materia vetraria, si parta 
dallo Stato Nostro e vada a portar l'arte in alieni paesi, 
sia poi dichiarato e statuito che appart^g% all' auttorità 
del- Senato il governo delle arti medesime, eeme In b% di 
tutte le altre» affineiiè valendosi di quelie MagiatnitQfn e 
di quei meni ebe gludieiierl opportuni, eosi per la oidi* 
nazioni che per la loro esecuzione, si consego iscano perfe- 
zione, credito ed esito più copioso de lavori ; e questo pre* 
zióso genere di manifatture, non disgiunto nel governo 
dagli altrii concorra a felieitare il «steme intiero del ceov 
mereio c mamimc In arti ed il popolo di qneata GìI|Ié Neaift - 
In cui sta la Sede del Pr inelpotei. 



ITM^ 16 Aprile. In M. C 

S$gretarJ del C. X e inqidMUmti éi Siam. fM^ 
di ehggirHtper pumtù kmpè e con fimi e o n ft inw elq » 
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Ben conosce questo M. C. quanto sia geloso ed ìoipor- 
Unta U «•rioo de Segiretarj del Consiglio di X per gf «- 
▼iniaie «ttirìe che pwpoo gionnlaieBle per le loro mant 
e nel Ceoaiglio medesioio ed al TribiuHile dq|t' Inquisitori 
di Stato, e eonteneodo per oggetti molto easeofiail st«bi« 
lire alcuni regoUuienti clic assicurar possano il più uiilo 
servizio nostro anche per il tempo avvenire, 

L'anderà parte cbe la uoauna de Segretanj del predetto 
Consiglio di X» che prima (acevasi io voce, abbia da ora 
innami a lirsi per nomioa secreta col oeaso do jMdlettiojy 
eooio al aeeoaluoia nella elesione de Magistrali dal Senato ; 
e così pure che per nomina e richiesta degl' Inquisitori di 
Stato^ secondo Tantica ludevule pratica, abbia ad esser loro 
concesso uno de quattro Segretarj del Consiglio di X con 
la pluralitik de suoi voli nel primo Consiglio dal aacie d| 
ottobre • lutto lo altre yolle che paresse alla prodeoia de 
medesimi Imiuiallort di SUIo di cambiarlo. Resta alUesl 
elaMIo ebe al loro Tribunale non possa che per due anni 
al più servire il Segretario che sarà prescielto e che aver 
debba altri due anni di contumacia; la quale dovrà esser 
computata nelle stesse misure anche allora quando minore 
degli anni due fosse stata la sua permaneoia al servizio 
del Tribnnale aopra detto, £ perchè alia opposisione delle 
colpe eorriapooda in qualunque caso la tanto importante 
e necessaria diffesa, debbono li medesimi Inquisitori di 
Stato valersi a questo fine di ogni altro Segretario del Con- 
siglio di X, escluso però sempre quello che si trovasse nella 
sopra espressa contumacia, o di altro provato ministro cri- 
minale, secondo le qualità delle materie. Aesta ancora di- 
chiarito io ordine alla parie di questo M. C 1638^ 35 set- 
lembre che usciti li Segretarj de C. X siano tenuti a lutto 
le funzioni solite degli altri Segretarj del Senato, ma si 
aggionge per equità di questo ConsigUo che arrivati agli 
anni settanta possano giurare la età in mano della Signoria 
Nostra e dispensarsi a servire il Senato medesimo* 



« 
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InportaBdo poi sommamente che sia rigmrdatieoii lolla 
la gelosia l'apertura delle lettere dirette al C. X si vuole 
che a norma del decreto dello stesso C. X 1660, 26 agosto, 
tulle le ktlere dirette a Capi del medesimo, debbano esser 
•perle aetomaile atta loro preamn io pena di &^ 600 da 
esser levala da ndanoo de Capi alloali e aneeamirL 
. Trovasi pur Deeeasario di rfehiamare alla devota eiMr- 
vanza le leggi riguardanti la nomina voluta da Maggiori 
Nostri per prudentissimi oggetti libera da ogni privato ri- 
guardo e secreta nella baliottasione che si fà per questo 
M. G. de Nobili Nostri per essere provati al C. X ordi* 
nario ovvero ad altre earidie, ehe in simU awdoai el^ges* 
aero, eosieehè non possa il Mag.*» Ganoellier Grande Nostro 
né li Segretarj del C. X esistenti ingerirsi in ninn altra 
cosa che nell'assicurare che sia completo il numero voluto 
dalle leggi della nomina, non dovendo mai in verun modo 
spiegare agli elesionarj il piacere o dispiacere de'nominati 
né manifestare a dii si sìa II nooM degli elesiooaij mede- 
simi oniformemente al saero impegoo del loro gforamenlo; 
e siano inearìeati li €api del C. X egl'lnqoisileri^di8lale 
d' ìnquirire sopra li trasgressori che dovranno esser puniti 
some di colpa contraria ai loro gelosissiiai doveri. 



1774^ « Novembre. M. C. 

Si chiude per sempre il pubblico ^Ridotto in S, Moitè; 
s'inibisce qualunque gioco invito ^ di azardo e ttio- 
lento nella Dominante e tutto lo Stato anche in armata 
e se ne raccomanda la eseewtione all' auitantà del 
Tribunak. 

La Republiea Nostra edoeala e iètieemente ereseinta eoi 
livore deUa pietà, della buona disciplina e dei moderati 
costumi che tanto influiscono e sono connessi colla osser- 
vanza de sacri istituti e però intenta di continuo a preser' 
vare questi principali fondamenti della publica prosperità 
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e delle leggi, tenne sempre rivolli la sua vigilante atten- 
zione sopra il corso pericoloso di ogni principal viiio, per* 
ebè il vizio tutti immediatamente li corrompe e li dissolve. 
Tra questi vizj, per comune conseniiinento , ii giuoco fù 
eaHaoienle il più odioso pereM più o pp os t o o più direi- 
Imenle ooolrario al preMIi olUaii fini. Mal grado però 
a ooBsegoeoza di tanta importaoia por anehe in presente 
oon dolore universale de buoni sempre più si estendono 1! 
giuoco di azzardo e d'invito ed .altre sorti di giuochi vio- 
lenti, e acquista fona e potere questo vizio funesto, che 
doToiiqiie ebbe ingresso rseò sempre V effetto inevilabile 
di eoQlamioarvI ogni prinelpio di virtù pubbliea o privila. 
Per iirealare però li progressi sempre eeleri di una pas- 
sione eh' è sostenuta dalla più violenta di tutte^ cioè dalla 
vana speranza di un rapido arricchimento, ma che poi fi- 
nalmente non apporta che desolazione alle famiglie all' in- 
doslria ed allo Stalo eoo ogni esempio od abito di vile 
oiioai di seealamaleM e ^ viilOf eoovieiie ohe pfomi vi 
aosin>i la poMiilea aiiltorilà e «he eoo la eeverill deie 
leggi raffreni e reprima tra abuso fetale ohe mioaeciando 
la pubblica disciplina ed il bene universale della Nazione 
e massime della Città Nostra, non dee più considerarsi 
come un male di particolari persone ma come sorgente 
pemieioea di mali veramente di Repubbliea e 4i Stalo. 
Ora deoome questo vizio Iteacsto prende la eoo principal 
eaosa fomento e forza dalla seduoenle easa del' paMieo 
Riddotto, dove il giuoco per esservi solenne continuo uni* 
versale e violento, forma impressioni sì attive e profonde 
che cessandone anche la presenza e l'azione attuale man- 
tiene lattavia nella seddotta Città la rea inflneiiia in tutto 
Il oorso dell'anno. Però 

L'anderà parte ohe la easa slloata nella Contrada di San 
Moisè, conosciuta sotto il nome di Ridotto, sia ed esser 
debba dal giorno di oggi per tutti li tempi ed anni avve- 
nire chiusa per sempre a cotesto gravissimo abuso. £ per- 
chè resti eoa ogni possibile mezzo sempre più assicurato 
tt rissolQta ed imimilaMIo divielo, si delibera poreid ebo a 
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medesime, faimo un insidiosa ed ostioaU guerra alle leggi, 
ai eoslumi e alti buoni ordini dello Stato civile. Tali mas- 
sime e fondamentali principj doq solo {erano JDBfresii 
profondamente neir intallaUo di qnoi iopmii i maturi 
cilladiiii die naile età trapanata a Ylciae tompoMfapo 
quatto Conaiflio» ma o aulli aempiici indilli o aolli priflii 
albori degl' inconvenienti e specialmente di quelli che 
alterar gli potevano li buoni costuoii ( cosa essensia- 
lissima) vi ostavano essi con ripari istantanei e r^ 
boatif fioeiaoti al li prìncify delia sena ioteUifaiiaa Loro* 
Ora parò vedaodaai eoo sommo eginato ramaaarieo poatro 
e par la fatatiti da tempi e per la grande universale mn* 
taaione de costumi ridotto al colmo il massimo inconve- 
niente del vivere troppo libero e licenzioso delle femmine^ 
il quale fù e sarà sempre la principal cagione della deca- 
denta e della pemicie della Repubblica, vada la matorità 
e la pmdeiiia dal C. X che a tanta eomnoDe ed ad abati 
di tanta conseguema ti vedi pei gradi toeeeaslvi Incontro 
colle pfè rolraate ielìberationi per le quali ravvivata resti 
la pristina disciplina cittadinesca che è la sola base della 
Repubblica, di modo che si adempia indistintamente da tutti 
a quanto devono a Dio alla Patria ed al proprio onore e 
decoro» B come nel Teatro in tutte le città beo fpveraale 
e specialmente nelle Dominanti vi ti mantiene la masper 
decanta ed anco un estemo plausibile con|egno, parehè in 
tutte lo spettacolo diviene un saggio di buoni costumi e 
di buoni ordini di Governo, così trova questo Consiglio in 
vista anche alla circostanza dell' imminente Stagione, di 
provvedere in ttnto a quella indecente licenziosi^ libertà 
ch^ ti vede in ora ne teatri introdotta, affine anche di 
tener lontano 4i forattìeri quel tioistro giuditìo phe pur 
troppo nei presenti tempi formano dell' imprudente con- 
dotta delle nobili donne nostre e delle altre tutte; e ne 
hanno essi molta ragione, perchè niente più conferma il 
giudizio della corruzione quanto l'osservare che nello spet* 
tacQto puk)lico del teatro «i laaci alle femmine la libertà o 
di vettini o di ornml e capriceio, lo die ettermini VeoQp 



nomia delle famiglie o se le lascino comparire in modo in- 
deeeote, lo che maoifesia uno spreno inaopporUibile da 
eM praticato ad un pobblìco laogo; e però 

Sii pretti ebe hi avveaire non possi esser pemesso alle 
Nobili Donne nostre, nè a quaibnqoe altra femmina di ei- 
vilé ed onesta condizione, T intervenire ne Teatri se non 
che in maschera coH'abito solito da esse usarsi, ovvero con 
quell'abito che è loro dalle leggi prescritto se sono Pa- 
triile, onde si mantenga quella decenti che conviene il 
loro nisdmento, oomo poro in ogni sHri respctttvimeBto 
illi loro condliione^ li quile Tvole risoinfamente questo 
Consiglio che sia da chiunque immancabilmente osservata. 
A questo cosi aventuroso ed essenzialissimo fine resta la 
presente rimessa agl'Inquisitori di Stato perchè sìa dalla 
vigilittgi ed iutorità loro issicursti in ogni tempo l'esiiti 
itti osMUisne» 



1776^ 38 Gennaro. In C. X. 

Camerini n$iie Bottef^ da Cafè. 

La maturiti di questo Consiglio prese nel di 18 del pas* 

sato decembre la deliberazione di voler risolutamente che 
per gradi sia frenato il vivere troppo lìbero e licenzioso 
delie femmine nostre» cosa che sradica il buon costume 
seni il quale divengono inutili e spre»te anco le più 
importanti leggi d'una Repubblica. Come però II C. X per 
motivo del Cirnovale ebe andava a prendere il suo co« 
fflinciafflento con matura ed opportuna provvisione pre- 
scrisse che ne teatri Dame e le altre donne di civile ed 
onesta condizione non si vestissero ed ornassero a capriccio 
come esse facevano, coi fine di mantenere ne spettsicoli la 
eonveoevolo decensa, ora conoscendo ippieno questo me- 
desimo Consilio quanto esenaale sia il proseguire nel 
* mettere il dovuto fìreno ilio lémmìne nostre anche dopo 
che terminati saranno li tempi carnevaleschi, si statuisce 
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che singolarmente nelle Botteghe tutte di Caffè e ne Ca- 
merini delle stesse o siano annessi connessi o dipendeoie 
delle medesime^ non possano femmine di qualsissia condì» 
lioM ed in qiMlwiqiie abilo uè di gioroo nò di noUo en- 
trinri • molto meno feriaani io quelle o in quelli; ed 
inoltre ai atabiliaee che le Botteghe di qualunque apeeie 
esse siano debbano esser chiuse ad ora convcnio[ite, pren- 
dendo questa tal ora a misura delle stagioni col provvido 
e necessario fine che non solo non progredisca ma ai 
Dreni , come deve fare un saggio e prudente Governo , 
una deambulailooe notturna prattieata perfino nello ore 
aveosaiiaainie della notte per tutte le pubbliche strade di 
questa Dominante non meno dalle femmine nostre ma dagli 
uomini ancora, come cosa non solo di cattivo esempio ma 
di sommo danno alla necessaria parsimonia delle famiglie 
che si deve chiamare la madre delle virtù civili, non che 
air importantissima edocasionede'figliooliy all'attenta cura 
ed assiduità che da Patrl^ si deve avere ne pubbliel of* 
ficj loro commessi, quanto r tutti li altri sudditi, sia ne' 
loro onesti e civili impieghi o sia nefli servili e meccanici. 
La somma gravita ed importanza di tale dehberazione in 
tolti gli articoli che la compongono, la si rimette per la 
sua esecuzione alla maturità^ prudenza, zelo ed autorità 
degl'inquisitori di Slato acciocché la debba avere il suo 
esatto e. costante adempimento. 



1777, 5 Mano. InCX. 

JiUi'omt astone c taglio della precedente Parie* 

Che il Decreto di questo Consiglio !28 del passalo geo* 
naro ora letto, sia per autorità del medesimo intromesso 
ed annullato, dovendo la presente esser rìmeisa agl'lnqui* 

sitori di Stato per la sua esecusìone. 

# 



% 
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1780 , 2i Lttglio. In C X, 
{kfnfNi S$tie e CMwéuffrofe. 

Oinissi9« 

Contemplando poi il gravissimo scorso perìcolo e la qot- 
lilà importantissima della materìa non meno ehe la aoae- 
eennatft Dciliberaiione 90 maggio decorso, non doUta il 
C. X ehe il Trigonale degr InquisltM di Stato, eom'esso 

promette e riferisce nella fatta communìcazione , non stia 
con tutta la vigilanza onde non risorgano li passati malori 
e principalmente sette ouuve e conventicole non succedine 
a danno dello Stato e contro l'armonia e forma del nostro 
Governo^ sopra le quali sette e conventieole è lien eerto 
qoesto Consiglio ehe posto mai ehe 11 zelo degl'Inquisitori 
medesimi frenar non le potesse nel suo nascere e che per 
ciò devenissero queste più pericolose nei suoi futuri anda- 
menti, la prudenza e la maturità loro ne farà partecipe il 
ex per de venirsi alle congrue successive deliberazioni. 
Ma come fino ad ora si devenne al castigo de' principali 
autori della sedfsiosa torbolenaai eosi persuadendosi qoesto 
Consiglio ehe averà il Tribunale io osservazione ed esame 
la ballotazione seguita con sommo scandalo e pessime con- 
seguenze nel M. C. li ii maggio decorso, uno delli più 
forti movimenti alla ehiamata ed estraordinaria unione di 
esso Consiglio nel giorno posteriore, e le hallotasioni che in 
progresso anderanno nel detto M. C. accadendo per jl 
tanto necessario scoprimento e esstigo di quei^ voluto 
dalle provvide importanti leggi nostre e specialmente da 
quelle ì^iG, 30 agosto e 21 ottobre 1623 alfinchè da tristi 
e malvaggi cittadini usate non vengano quelle fraudi nel 
raddoppiare se stessi con il voto che niente meno decider 
possono che della libertà odi un totale rovesciamento della 
sana conibrmasione della BepubUica. 
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ilè^ 26 m^tto. in e X. 

area U IbMmi mi riimm» ^ Fàné i BHimm i 

e Bappre$entanlù 

Goslitoila la Hepubblica nostra fin dal primo suo na- 
$omt aopn basi le più solide e eonsisleDii , H. Progenitori 
impiegarono in ogni tempo gli assidui loro stndj eollMat- 
tare salatasi leggi e deliberuioni a seconda de'easl per 

considerarne vie maggiormente la "Sussistenza. L'osservanza 
in fatto e la costante pratica di tali massime furmar non 
può che la feli^ preservazione d'un cosi ben ordinato Go- 
vemo.«A sostenere delie leggi lo spirito e il metodo delle 
conmekidaMi eonsoetodini elia tennero air autorità del 
Coniglio di X raeeomandate, rleonoaee eonveniente II me- 
destmo di ponerle nelle di loro attività quando siano di- 
menticate e che il tenore d'una provvida consecutiva de- 
liberazione venga fatto presente alti ritiessi e ponderazioni 
del Senato. 

Oravo pertanto l'abuso HitrodoUofi dagli Ambasciatori 
nostri che al primo loro ritorno dello Corti straniero non 
presentino più le Ref anioni «he ad esei tento precisamente 

dalle leggi stesse sono stale ordinate , come utili proficue 
e necessarie per lume delle interne pubbliche direzioni, 
non meno che opportune per saper ben regolarsi a norma 
delle temporanee eireostanie e rapporti colle Corti mede- 
alme, o non si presentino eolla persona al Sereniasimo 
Principe in pien Collegio; articolo c^esto egoalnieute poalo 
in dimenticanza dalle principali Cariche da Mar e da prin- 
cipali Rettori della Terra Ferma, simili abusi riguardar 
non si possono che con sensibile dolore degli animi no- 
Stri. Convenendo però di accorrere prontamente al riparo 
onde togliere per sempre gP invalsi abusi medesimi ne'sooi 
rapporti aoblimi tanto lesivi li pubblici esemiall riguardi 
fermamente stabiliti dalle leggi ed antldie lodevoli con- 
suetudini per le savie massime che in sè contengono e 
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per le eonseguenze dell'avvenire, che gli Ambaftciatori , 
Gtpi da Mir e prineiptU Rettori di Terra FeroMi pre- 
sentiDO al primo ritorno le Relaiaoni eolia loro pronta 
eonpaiaa ki pian Goilagio. 

E perchè la preaento delibcraiioiia abMa ad eflaere in 
ogni sua parte immancabilmente verificata^ sia rimessa agli 
Inquisitori di Stato per quelle direzioni che pareranno alia 
loro pmdepia. 



1783 , 16 Gennaro. In C X« 

Proibizione a Nobili di partire dallo ikato, 

0 

Fra le molte provvidenze, che in varj tempi a misura 
delle eireestame furono dalla maUirità di questo Consiglio 
sapientemente stabilite per 11 moderato contegno detti No- 
bili Nostri dell'ano e dell'altro sesso, in ciò singolarmente 

che riguarda oggetti massimi di Stato, importante è quella 
compresa nel decreto 28 giugno 1709 con il quale è stato 
proibito a tutti li Nobili Nostri^ alli Segretari ed a quelli 
della Canceliaria Ducale, l'uscire sotto qoahissia colore, nè 
meno con il prelesto di aeaidentale eongiontora, dalli pub* 
biki Stati aenia la previa permissione del Consìglio mede* 
almo colli %fS dei voti, raccomandato essendosi all'antorìtà 
degl' Inquisitori di Stato V invigilare con accurata inquisi- 
zione per venV in lume delle respettive trasgressioni e per 
il severo castigo dellt trasgressori. In delosione di Unto 
provida e salutar legge« con ben giusto e vero rammarico 
degli animi nostri, si vede introdotto e farsi di giorno in 
giorno più frequente e riflessibHe abuso cbe alcuni Nobili 
nostri comparindo al respettivo loro Parroco con qualche 
insegna di abito ecclesiastica» e munindosi d'una sua fede 
che rdevi d'averli veduti così vestiti^ come se fossero reli* 
gioai, presentano questa al competente pubblico Officio; e 
senaa cunisi poi di ricercarne il permasso ed anehe alle 
volte ad onta di easer staU dal C X rigettata tal loro 
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istanza, passano liberamente ovunque in estero Stato e vi 
SI fermano a capriccio, in dispregio della publica spiegala 
volontà e con pericolo di peasimi effetti. Volendo però 
qMtto GonaigUo impedito qq Italo ìIniso offeadeole la 
pobbliet dignità e rignaidi emineciU di SUto, e eoolriHo 
• quella moderaiiooe e dieeiplina ebedev'eiflere da ognooo 
immancabilmente osservata come fondamento sol quale è 
piantala la Uepubblica nostra ed assicurata la permanente 
aoa durazione : L'anderà parte cbe non derogandosi alle 
precedenti deliberafioni nel proposito, anzi inerendoai alle 
medesime ohe si ricoQfsrmaoo^ resti a diebiarasone del 
preddetlo Deerelo 28 giugno 1709 espressamente proibito 
a lutti U Nobili nostri di quaisissia sesso^ stato, condizione 
e grado, niuno eccettuato^ come fu prescritto rispetto allo 
scrivere visitare e trattare cogli Ambasciatori e Ministri 
esteri e cosi pure alli Segretarj ed a quelli dell'ordine della 
Cancellaria Ducale , il portarsi sotto qualunque eolore» 
nemmeno eoa il prcjkeslo di aeeidenlale eougiunlura, fuori 
dello Slato nostro senza la previa permissione di questo 
Consìglio colli due terzi de'voti, eccetloali uniea mente quei 
soli che fossero in Sacrìs ordinati. L'osservanza di questa 
Legge sia raccomandata alTautorità e prudenza degP In- 
quisituri di Stato^ li quali invigileranno coli'uso delle pro- 
prie indagini e eolia più aeeurata inquisizione' sopra qua- 
lunque trasgressione per il dovuto severo castigo di quelli 
che la trasgredissero* 

La presente doverà esser letta nei beuato e nei M. €• 
per intelligenza d'ognuno. 



1790, 30 apHle. In C X. 

Circa prMU^fratiche con Amlnuciatori e Minùiri ederi. 

Con sapienti Masino di buon governo emanarono da 
questo Consiglio fin dal 1180 ed in altri successivi tempi 

2»foa. i>zL ij^nu' w DiKci, Voi. vi io 
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Statutarie provvide leggi colle quali è stato risolutamente 
inibito alli Nubili nostri, non meno che alli Segretarj ed 
agl'individui della Gancellaria Ducale, di praticare io veran 
modo e tener alcuna corrìspondenn^ nemmeno per via di 
lettere, co' Principi forastieri e coHi Ministri dell' estere 
Corti residenti in Venezia, loro subalterni e domestici^ co- 
minando rigorose pene a chiunque incorresse nella grave 
colpa di trasgredire le leggi medesime. Succedendo però 
nella vicenda delle cose umane che anche le ottime eosli- 
tusionl in lungo corso d'anni non ritengono il primo loro 
valore ed esecuzione, conosce la maturità di questo Con- 
siglio quanto importi il richiamarle alla loro osservanza^ 
raaggiormerile nelle presenti circostanze de' tempi che yi è 
fondata ragion di presumere si siano introdotti degli abusi 
e moderne facilità per cui vengono le suddette leggi ad 
essere trascurate e deluse. Affine pertanto di allontanare 
quei perniciosi effetti che dall' inosservanaa di tanto utili 
esperimentate provvidense potrebbero derivare in una ma- 
teria nella quale sin dal suo nascere iurono contemplati 
essenzialis<>i(iii oggetti di Stato, 

L'anderà parte che le leggi emanate da questo Consiglio 
in si geloso argomento,, s' intendano in tutte le loro parti 
riconfermate, quelle singolarmente 1612, 27 novembre 
e 1664, 5 genusro> che dovranno essere anche nuovamente 
promulgate insieme colla presente nel 'Senato e nel M. C* 
onde resti a maggior dichiarazione feroiamente prescritto 
a tutti li Nobili Uomini e Nobili Dame, Patnzj nostri, Se- 
gretarj ed altri come sopra, che evitar debbano qualunque 
oecisione d'incontrarsi con Ambasciatori ed altri Ministri 
forastieri, loro subalterni e domestici, non dovendo parlar 
con essi in verun luogo nè passar parole col mezzo d' in- 
terposte persone, e neppur a tempi consuetti nelli teatri 
nei ritrovi del maggior concorso ove possano venlicarsi 
più facilmente gli equivoci c gl'inconvenienti, atfiocliè non. 
ai deroghi in menoma parte airautonià de'sopra ctlatl de- 
creti. Alla prudensa e patrio telo degl'Inquisitori di Stato 
ala raccomandata la presente deUberailone per Invigilare 
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ali* inviolabile 6Ut eseeuiionc e per deveoire a quei castighi 
che giudichcraDOO proporaoDati alle tratgresstoDi che con 
la Talldìlà dei loro meni venissero ad iscoprire. E dovrà 
Ja pi esente esser lelift nel Senato e nel M. C ad intelli- 
gema d'ognuno. 



Loglio. In C.X» 
Segreto, 

La massima di custodire il segreto sopra il maneggio 
degli affari e le deliberazioni de' Consessi più gravi è 
stata considerata la priucipaie traile più importanti di buon 
Governo e di Stato e rispettata sempre con religiosa esser- 
vann come uno dei meisl che innalzò la Repubblica no- 
stra e la mantenne inoontaminata e felice nella conserva* 
zione della libertà e dei duminiu. Lo coniprovaiìo in pieno 
modo le saliche Sdiiitari leggi emanate dalla pubblica ma- 
turità su questo proposito, le quali rigorosamente proibi- 
scono a tutti quelli che hanno ingresso nel Consiglio di 
Plregadi e nei Coll^io dì parlare nemmeno fra di loro, 
useili die ne siano, delle cose lette ragionate e deliberate, 
e molto meno degli avvisi c notizie che pervengono nei 
dispaccj dei Rappresentanti, Ambasciatori e Ministri, vin- 
telandone l'esecuzione con severissime pene contro di chi 
osasse di trasgredirle. Ciò non ostante si osserva essere da 
qoalebe tempo fatalmente introdotta nna certa sconsigliata 
inavverteosa presso taluni di quelli che appunto ne' pred* 
detti Consessi intervengono, di confabular liberamente nei 
privati luoghi non solo ma perfino nei più frequentati 
CaHè e pubbliche radunanze ed anche in prevenzione d'es* 
sere cognite e deliberate le materie nei Consesai stessi, 
degli affari più gravi e gelosi dello stato nostro e delle 
notitie e scoperte piò arcane che arrivano a lume del Go- 
verno per mezzo de'pubLlici Ministri; e ciò senza verun 
riguardo aUe leggi ed a provvidi importaatissimi oggetti 
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che hanno generale le leggi stesse^ non ohe con aomoio 
danno delle pubbliche deliberasloni delle quali firevengono 

eoo antecipati discorsi la purità de' giudizj e con quelle 
pessime conseguenze che alli riguardi dello Stato da tale 
corrigibile abuso risultano. Volendo pertanto il G. X cui 
è appoggiala materia Unto importante , togliere rìsoluta- 
mentoj massime nel torbido e pericoloso aspetto dei tempi 
eorrenli, il progresso ad abuso cosi pernicioso eonirario 
agli ottimi istituti ed al bene della Patria e ravvivare quel* 
l'antica disciplina che è la base della Repubblica, il Consi- 
glio medesimo delibera, 

Che ferme tutte le Leggi e singolarmente quelle 42^2, 12 
Pebraio e 1664| 13 Gennaro del G. X circa l' osservansa 
in qualunque pubblica materia del più rigoroso silensio, 
resti pereìò vietato a chiunque di parlare nè In alcun 
modo 0 forma render palesi le pubbliche carte, nè i Con- 
sigli della Consulta, nè li ragionamenti e le deliberazioni 
dei Seoatoy tanto preventivamente cbe posteriormente alle 
deliberasloni medesime, e nemmeno le nolisie importanti 
che pervenissero dalle estere Corti e precisamente di quelle 
rlsgoardanli affari della Repubblica nostra. Reste parimenti 
proibito nel modo più risoluto e preciso ed a tener delle 
leggi di estraere copie o far estratti dei dispacci, e così pure 
delle deliberazioni che contenessero a ilari di ^rave impor- 
laniay i quali dispacci dovranno essere gelosamente custo- 
dili per essere prodotti alla Consulta e quindi al Seoelo^ 
nè in alcun tempo letti da chississia se non che sotto il 
medesimo vincolo di perfelta segreteaza. E come assoluta* 
mente sì vuole cbe non escano dalla Cancellana segreta 
che le sole copie necessarie a'pubblici alTari, così inerendo 
alle leggi stesse s'incaricano li Segretarj deputati alla se* 
greU medesima e quelli alle Corti id' invigilare alla più 
esatte obbediensa di questa risolute volontà, vietandosi alli 
Deputeti alle materie segrete e ad ogni allro della Gan* 
ceUaria Ducale di fir copia alcuna per istensa o eonnndo 
di chississia, quando non sia precisamente chiamata nelle 
Ducali e Decreti. Dovrà la presente deliberazione esser 
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latta unitamente alle citate leggi nelle prossime susseguenti 
riduzioni del Collegio f del Senato per un Segretario di 
questo Consiglio. E perchè abl)i:i da conseguire in tutte lo 
parti inviolabile obbedienza, resta rimessa agi' Inquisitori 
di Statai «'quali dalle sUiuUrie leggi è alata domandata, 
paiiieolar vigìlanaa nella materia oon incarleo di aMieu- 
rame Tetaita eaeeucione eoi messi proprii della loro au- 
torità e col pronto castigo contro chiunque, e di qualunque 
condizione easer ai voglia^ loro risultasse colpevole di 
trasgressione. 

Dell'articolo delle presenti clie riguarda la custodia e di- 
sciplina della Cancellarìa segreta sia data copia al N. U. 
sopra intendenta alta medesima, onde sotto le pene dalla 

leggi statuite invigili e provveda alla loro puntuale esQ* 
cuzione* 



1793^ 26 Aprtle. In C X. 

Dtchiarazhni estemporanee di Hegffimmn^ e MagietrcUi. 

Essendoché più volte li prudentissimi Progenitori nostri 
con gran maturità e con eminenti oggetti di pubblico bene 
abbiano procuralo con varie deliberasioni ed in special 
modo colta parte di questo Consìglio 1683, 23 Loglio ri- 
chiamata nella sua sostansa dall'autorità del M. C. eolla 
successiva 4697, 27 Decembre di sradicar per sempre gli 
abusi e le p**^sime corrutele che andavano introducendo si 
in offesa della giuslixia distributiva del M« C.» si osserva 
non di meno che per esseme stata trascorata nel decorso 
de' tempi ta loro esecusione siano avanzati e ridolti al pre- 
sento li disordini che influiscono a contaminarla a grado 
di tale dannata licenza che conviene che ognuno confessi 
l'urgente necessità di applicarvi un pronto efidcace rimedio* 
Mentre ben lungi di soddisfarsi al giorno d'oggi dai citta- 
dini col libero voto alle rispettive cosdenie e dal secon- 
4arsi le msfsime di e(|uita del retto ^vemo e del rnij^Iior 
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bene dei sudditi, dando nella scelta a magistrati e reggi- 
menti il principal luogo alla TÌrtù ed alle giuste conv^ 
nieoie dì ctaaebedono, si scorge all' opposto con indigi»- 
«one rammarico e mormoradooe de buoni (blalmenle io» 
trodotlo e dtlalalo IMnfolterabile abuso delle Dichlaraiioni 
estemporanee de Mobili nostri alla maggior parte degV in- 
terni ed esterni carichi, manegj^iale dal privato arbitrio di 
taluni con occulti odiosi raggiri o complotti e talvolta an- 
che con fini di turpe ìnteressei col messo delle quoti di- 
ckiarasioni vengono a perpetuarsi a Ticenda per lung» 
successiva serie d'anni le disposlikHii dei eariebi dei M • €• 
in quei soli Nubili Uomini ed anche talvolta li meno me- 
ritevoli che non possono professare verun altro diritto o 
titolo d' aspirarvi per esserne eletti cbe quelli soltanto 
d'aver prevenute le dicbiarazioni a quel tale interno od 
esterno nlBeio; dal cbe pur deriva la oonseguensa cbe tolto 
l'adito agli aspiri non si curino li cittadini d'Inlervenire 
alle riduzioni del Al. G. di cui alcuna volta succede che 
per mancanza di legai numero si rendano inutili le con- 
vocazioni. Non vi è però cbi non conosca l' ingiustizia 
e il grave danno cbe apportano cosi detestabili pratiche 
agli onesti e moderati cittadini» li quali sol lagionevale 
dubbio di rimanerne nel confronto esclusi, sono a viva 
forza costretti di rinunciare al concorso di tali impieghi e 
di assoggettarsi loro m^l grado airaltrui dispotismo ed in- 
teressi; ma sopra tutto non vi è chi non vegga l'offesa 
gravissima che ne ridonda alla dignità ed autorità dello 
stesso M. C. alla cui podestà e giustisia è tolta di 4|uesto 
modo la sovrana prerogativa della libera dìstribniioiie e 
scelta nelie cariche dei migliori ed ottimi fra suoi individui, 
che a lui solo è unicaiiieute riservala. Cognite pur troppo 
essendo al C. X tali male arti e scandalose dichiarazioni, 
e risoluto di voler ad ogni modo troncato il filo alla pro- 
gressiva loro invalescenza dalla quale è al vivo colpita la 
giustizia ed è lesa la maestà e l'autorità del sovrano M. C. 
medesimo, perciò 
L'Éttdarà parte che non derogando^ anzi inerendo alle 
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delìberationi in questa materia diiìponenti e spedii mente 
alle suddicbiarite 1683, 2d Luglio del C. X e mi, 37 Oe- 
cembre del M. C che dovranDO essere a univemila iolél* 
ligfiin insieme eolia presente lette e proamlgata nelle 
prime sussef^tfentf Hdmrìonl del Senato e del M. C , reati 
espressa UIC lite coiiiruosso agP Inquisitori di Stato presenti 
e successori di andar formando rigoroso processo per via 
d'inquisiaionei da tenersi seaapre aperto per rilevare chi 
in qualunque tempo e forma prevaricasse e fosse incorso 
in delitto di tanta consegueDxa, gastigando con mano pe* 
sante ehinnqne ne risaltasse delinquente ; ed accloechè essi 
inquisitori possano più facilmente venire alla scoperta dei 
delitti e dei colpevoli capi e maneggiatori de* rei complotti 
di dette estemporanee dichiarazioni, si riconfermano le fa- 
coltà che ad essi furono demandate colla suddetta parte 4683 
di promettere e eoneeder Timpunitè ad alcuno de'eompliei 
pwehè non sia priticipale e que' premj che cfedewinno a 
deoouziand da essere tenuti segretissimi, sicché eoli' uso 
sempre continuo di questi efficaci mezzi» che dovranno es« 
sere con tutto il vigore adoperati, sia restituita libera ed 
inviolata al M. C. la sovrana di lui podestà ncU' esercizio 
dell'equa distributiva dei carichi, che a lui solo essensial- 
mente compete* 



Facciamo qnalchu breve considerazione sopra 

questo capitolare, della cui autenticità uou è ornai 
piti lecito di dubitare. 

Su novanta decreti che esso contiene, si può dire 
che ottanta mostrano la grande preoccupazione 
del Consiglio dei Dieci e degli Inquisitori di Stato 
per esigere ed assicurare il secreto intemo alle 
loro deliberazioni; imperocché essi contengono la 
minaccia delle peno piìi severe contro chiunque 
osasse far parola o scrivere o ripetere noti^ ri- 
iS|g;iiardanti la cosa puhliciu 
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In quello dell* 8 gennaio 1587, per esempio, ab* 
biam visto che, trovandosi insufficiente la pena del 
bando, viene ordinato il taglio della mano deatra 
a coloro che saranno accasati « di scrivi^ noTe o 
reporti. » In parecchi di questi decreti troyiam 
prescritto il modo di scriversi in cifra fra le alte 
dignità della republica, affinchè neppure gli impie- 
gati potessero sapere di che essi trattavano. In al- 
cuni si appalesa come i decemviri abbiano in pa- 
recchie occasioni modificato persino l'ordine delle 
loro stanze e variata la struttura degli apparta- 
mmo per essere pih sicuri di parlare e di agire 
senza essere nè visti, nè intesi. 

Certo queste strane preoccupazioni non debbono 
essere ciHisiderate nè giudicate colie nmne dell'o* 
dierno vivere politico e sociale. Ma gli è sempre 
vero che l'arcano mistero onde volevansi ravvolte 
le deliberazioni del Cionsiglio dei Dieci deve sem- 
brare eocessivOy anche ragione fottadelle esigenze 
dei tempi. 

Qual diiferenza fra i nostri giorni in eui si ri- 
chiede e si esige in tutto la più grande publicità» 
e le tenebre entro cui vedevano rawolgerm i go- 
verni d* una volta ! Ecco perchè allora potevano 
avere qualche senso le arcane conspirazioni e qual- 
che importanza le società segrete, mentre ai di 
nostri finiscono ineluttabilmente per regnare la 
ragione publica e la publica opinione. Allora col- 
Tassassinio politico si poteva tentare di cambiare 
le sorti d'uno Stato: oggi le nazioni non mutano 
e non progrediscono se non coli* aperta diffusione 
degli studii e colla libera propaganda delle idee. 

Notevoli sono altresì i due decreti del 23 lu* 
glio 1088 e del IS gennaio 1661 contro coloro die 
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osano « di parlare contro la forma del governo o 
contro le publicbe deliberazioni ; » ovvero che « nelle 
piane e mlU privati congressi parlano con poco 
rispcUo del governo, dei consiglieri , ed anehe di 
quelli che vi assistono. » E già molto concedere 
ai governi il diritto di sottoporre a processo quelli 
che offiMCono contro di loro; ma che essi infieriscano 
anche contro coloro che ^iparZano, èveranente un 
po' troppo. Chi dispone della forza materiale, per 
poco che sappia guadagnarsi anche quella che viene 
dal publico consenso, non può aver paura di qual* 
che parola di critica. Fcusla, non dieta, per con* 
corde opinione degli storici, solevansi incriminare 
nei cittadini dell'antica Roma. 

I governi che lealmente agiscono , come ò loro 
debito, per il bene publico, non hanno ragion di 
temere che i fatti loro vengano divulgati. Solo chi 
Ik male odia la luce. Qui male affit, odii lueem. 
É in questo senso che si è sempre intesa la ve* 
rit&, che tocca al tempo ed all'istoria il fare giù- 
stiria e retribuire la pena dovuta dell' infiuoia ai 
grandi che hanno abusato del potere, e rivendicare 
almeno neiropinione dei posteri le vittime dell'in- 
giustizia e dell' oppressione. Ma, qual fede si può 
prestare all'istoria scritta sotto le inspirasioni di 
quelli stessi che tengono in mano le redini del 
governo? E su quali documenti potrà fondarsi la 
verità storica là dove è severamente proibito, per* 
sino colla minaccia del taglio della mano, lo scri- 
vere nuove o rapporfC, come pur troppo dalle leggi 
da noi citate risulta essersi £Ettto dal governo di 
Venezia? Si; fiBuxnam pare la debita parte alla ra- 
gione dei tempi ; ciò malgrado, non potremo a meno 
di concludere che, (]^uand'ancbe esagerata fosse Vo* 
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pinione popolare, e calunniose siano le osservazioni 
di certi scrittori, se quella republica, per buona 
ventura, ancora esistesse, non avrebbe ragione di 
lamentarsi gran fatto degli errori stati diffusi sul 
conto suo, dal momento che ha vietato a tutti, ad 
eccezione dei pochi da essa appositamente incari- 
cati, e quindi non attendibili, di tener nota degli 
avvenimenti mano mano che si succedevano, e delle 
deliberazioui che venivano prese. Non può preten- 
dere di essere ammirato in piena luce, nè di es- 
sere giudicato sotto un buon punto di vista, chi amò 
sempre coprirai di tenebre, ed avvolgersi nel mi« 
stero. 

Quel iche più spiace però è il vedere che il Con- 
siglio dei Dieci non solo sia stato sempre largo 
di promesse e di premii ad ogni specie di delatori, 
come si scorge dai decreti del 5 maggio 1522, del 
24 ottobre 1583, del 7 marzo 1584, ed in altri mol- 
tissimi, &m a quello del 26 aprile 1793; ma andò 
tant' oltre sino a fare dello spionaggio un dovere, 
ed a minacciare la pena di morte contro coloro 
cui non bastasse Y animo di farsi delatori. Il che 
si vede in parecchi dei suoi decreti; e, frali altri, 
in quello del 23 ottobre 1510, dove è detto che co- 
loro i quali disdegnano di farsi propalatori « in- 
corrine nella medesima pena » dei rei, o dei sup- 
posti tali; e si aggiunge che contro di essi si possa 
« esseguir la pena cosi della testa, come della con- 
fiscation di beni.- » 

Dal complesso delle leggi contenute nel Capito- 
lare, risulta poi all'evidenza quest'altro fatto: che, 
cioè, il Consiglio dei Dieci e li Inquisitori di Stato 
volevano esercitare un'influenza speciale contro i 
nobili; fia^ che nessuno degli storici, nemmanco 
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fra i più devoti panegiristi , ha mai pensato di 
mettere in dubio, seppur non ne ha anche tratto 
argomento di lode. E chiaramente il confessa an- 

che l'illustre autore del Compendio d'istoria civile 
e politica di Venezia^ là dove dice; « Chiaro è 
che questo magistrato aveva per iieopo principale 
governare e eorreggeret ncbili{l) ». Ed al Sagredo 
fa eco il Cappelletti , il quale scrive : « Essendo 
stata in origine stabilita questa magistratura (dei X) 
per indagare tutto ciò che ayesae avuto relazione 
col delitto di Bajamonte Tiepolo e de' suoi complici, 
ed essendo stati questi per la maggior parte citta- 
dini del ceto nobilOyne viene di conseguenza essere 
stato primario scopo della sua instituzione il repri- 
mere le baldanze della nobiltà, l' impedire i delitti, il 
castigameli esemplarmente. Potrei recare una lunga 
serie di decreti e di leggi che prendevano di mira 
particolarmente i nobili, ed assoggettavanli alle pene 
più severe, a multe pecuniarie, a prigionie, ad esilii, 
alla morte 9 se di delitti di Stato si fossero mac- 
chiati, od avessero palesato secreti afiari del se- 
nato, od avessero &tto ingiuria al doge nelle 
tornate dei consigli, alle particolari magistrature, 
ai magistrati, e perfino ai servi di queste. Anzi, 
con tutta evidenza ci è fàtto conoscere da una legge 
del 9 marzo 1571 essere sempre stato scopo del 
Consiglio dei X il vigilare sulla condotta dei no- 
bili. eà il punirne le colpe; laddove li altri casi 
criminali, cfve non fosse intervenuto un noMIe, 
• erano devoluti ad altre magistrature » (2). Ma più 
delle nostre e delle altrui parole, valgano a provare 

(i) Venezia e U iue lagune, voi. I, parte prims. 
(S) ^orfo ma fsjfvbUM, lU, 
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come il Consiglio dei X si occupava con assidua 
cura a metter freno ai nobili le seguenti leggi: 
« 1432, 28 gennaro. Consiglio dei Dieci colla Ag^^ 
giunta. Che se da ora inanzi alcuno o al- 
cuni dei nobili nostri , da sò o col mezzo 
d^altri, sotto alcun pretesto, colore, modo, 
forma o ingegno che dire o imaginare si 
possa, oserà fare qualche setta o confedera- 
zione, compagnia, od altra intelligenza chiara 
od occulta, colle parole o coi fatti, con giu- 
ramento 0 senza , per aiutarsi T un V altro 
nei nostri Consigli, siano banditi perpetua- 
mente; e se tornino dal bando, condannati al 
carcere in vita, — Fu confermata nel 1454, 
19 luglio. 

« 1438, 26 novembre. Chiunque può stare nei Con- 

• sigli (ciò vuol dire chiunque è nobile^ im- 
perocché i nobili soltanto potevano essere 
ammessi al gran Consiglio) che offenda altrui, 
sia punito in 500 lire di multa ed il bando 
per due anni dai Consigli stessi, 
« 1459, 4 maggio. Legge e Capitolare dei capi 
del Coneiglio dei JE^ 1505, 23ottobre contro 
i nobili che insultavano i portieri* — - Si os- 
servi scrupolosamente lo scopo per cui è 
Stato instituito il Consiglio dei X: cioè al 
fine di conservare la quiete e libertà dei 
sudditi^ proteggendoli dall'autorità deipre* 
potenti. 

« 1459, 14 novembre. Proibito severamente, e pu- 
nito nella persona e nel denaro, e fino della 

morte, chiunque parla di cose scerete fuori 
del senato. — Questa proibizione fu rinnovata 
assai volte. 
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« 1471, 13 wofomATB, in Maggior Consiglio. I 
Dieci puniscano chiunque offende il Doge nei 

Consigli. 

« 1472^ 12 ottobre, m Chmiglio dei Died. Sia col- 
pito dai Dieci qualunque nobile colpevole di 
ambito. — Questa legge fu confermata dal 
Maggior Consiglio nel di 11 maggio 1533 e 
ripetuta il 21 dicemiNre 1697 in senato. 

« 1480 (senza data di mese), m Consiglio dei Dieci. 
Che nessun nostro zentilomo de Pregadi, 
CoU^ e Consiglidri secreti e do che grado e 
oondizion, non possa conferir, razonar, aldir 
(ascoltare) nè consejar alcun forestiere nè am- 
bassador non suddito della Signoria nostra 
. do cose pertinenti allo Stado nostro, nò a 
casa soa, nè fuor di casa, salvo per riferir 
alla Signoria nostra; el qual riferir debba 
immediate Sà£ a quella, o veramente a capi 
di Dieci, come più conveniente li parerà, se- 
condo le materie ; e non lo facendo caza (cada) 
in pena di ducati mille, et in exilio di Ve- 
nezia e del distretto per anni do: della qual 
pena la metà siadell'aocusator, e sia tegnudo 
de credenza (secreto) e Taltra metà pervenga 
nella camera. — Questa legge fu rinnovata 
il 9 settembre 1542 in Consiglio dei Dieci, e 
la pena del bando fìi accresciuta a tre anni. 
Riconfermata nel 1602, 28 novembre, il bando 
fu per dieci anni : ripetuta posteriormente più 
volte. Nel 1739, il 28 giugno, fb dal Consiglio 
dei Dieci estesa anche alle donne nobili. 

« 1489,4 luglio, in Consiglio dei Dieci, Si proibisce 
ai nobili insultare in verun modo i ministri 
inferiori, anche i fitmuli dei magistrati, sotto 
pena di sei mesi di bando. 
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« 14 agosto — 5 ^ee^^m&ra — IBQf?, 6 

6 20 novembre — 1590, 5not?em6re — 1604, 
28 giugno — 1715, 7 giugno^ in Consiglio 
dei Dieci e in Maggior Consiglio. — Sono 
tutte leggi che riguardano i nobili e li pu- 
niscono qualora essi osino impedire la libertà « 
dell'aringare nei Consigli, od aringando, ol- 
trepassino i limiti, offendendo altrui. 
« 1491, 21 e 28 aprile — 18 novembre, in Consta 
glio dei Dieci. Si proibisce il portar armi 
nel Maggior Consiglio, e si ordina inquisi- 
zioni per conoscere se alcuno sia colpevole 
di questo delitto. — Legge rinnovata il 28 
luglio 1575. 

« 1512, 16 ottóbre, ih Consiglio dei Dieci Sarà 

punito nel capo e saranno confiscati i beni 
di chiunque propalerà i secreti del Senato. — 
Questa legge fu rinnovata 1*8 febraio 1517; 
ni deoembre 1524; il 12 febraio 1832 ed il 
7 marzo 1584. La gelosia del secreto arrivò 
a tale che il 25 novembre 1606 fu proibito 
ai nobili il dire che in Consiglio o magi- 
strato non hanno potuto votare, trattandosi 
di alfari proprii e dei congiunti. 
Mà fu il giorno 9 marzo 1571 che esplicita* 
mente si dimostrò principale scopo del Consiglio 
dei Dieci esser quello di vigilare e di punire i no- 
bili Cosi parla la legge : « Che per li rispetti ben 
noti a questo Consiglio, tutti li casi criminali, nei 
quali, cosi offendendo, come essendo offeso , che 
siano pensati, ovvero che ne sia seguita morte di 
alcuno, siano espediti per questo Consiglio ». Li 
altri casi criminali, ove intervenga nobile , erano * 
devotati ad altre magistrature. 



Digitized by Google 



CAPITOLO XXn. 

U 3 ottobre del Idll fu imposto ai tre capi del 
Consiglio dei X, per tutto il mese che fiu^vano per 

turno, di non andare in giro per la città, nè alle 
botteghe, nè in altri luoghi publici ov*era solito ri- 
darsi la nobiltà: e ciò per isfuggire ogni occasione 
di broglio, ed ogn' altro maneggio. Nel Capitolare 
dei capi del Consiglio deiX, da leggersi ogni primo 
giorno del mese^ si legge infatti: — « Che per tornar 
nell'antica estimatiou et grandezza sua de prima 
la dignità dei capi di questo Consiglio, dai quali 
proviene in gran posto il servitio et decoro pu- 
blico, si aggionta al Capitolar delli predetti capi 
che non possano, .sotto debito di sagramento-.. per 
tutto il mese che saranno capi andar per la città 
alla (porta della) carta, in piazza, a Rialto, in al- 
cuna bottega, nò in altro luoco publico dove si 
riduce Ut nobiltà per occasione di broglio , o per 
qual altra si sia causa ». 

Con legge del 19 febraio 1622, riconfermata il 
6 gingno 1699, fu proibito dal Maggior Consiglio 
ad ogni nobile ecdesiastioo ed ai figli naturali dei . 
nobili che seguissero lo stato ecclesiastico, il rice- 
vere stipendii dai principi laici; e toccò poi ai 
Dieci il provedere alradempimento di questi ordini, 

H 16 giugno 1632 fu statuito dai Dieci di punire 
i nobili, che nelle votazioni barattassero le pallet* 
tele dei suffragi; ed il 10 ottobre 1662 il Maggior 
Consiglio probi ai nobili d'ingerirsi, in qualsiasi 
modo, nei dazii, lasciando ai Dieci la cura di sor- 
vegliare e di castigare. 

L'autorità del Consiglio dei Dieci sui nobili si 
estese da ultimo persino sugli atti della Tita do- 
mestica, talché venne ad essi proibito quella im- 
mane parrucca che tbrmava tanta parte del loro 
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vestito, e proscritto Tuso del ferraiuolo e le livree 
dei servi. Si può dire pertanto che sui nobili pesava 
direttamente la mano di una giustizia assidua» vi- 
gilantissima, che nulla poteva arrestare, moderata 
solo dal consenso commune di tutti coloro i quali 
componevano la sovranità. Nessuna meraviglia 
dunque che siano poi nati quei conflitti, di cui ci 
avverrà in seguito di tenere discorso. 

Chi per poco conosca i principii politici e sociali 
da noi propagati con poche forse pur troppo, ma 
con animo eostante, si persuaderà di leggeri che ; 
non è affar nostro l'erigerci a difensori della no- 
biltà, o di alcun'altra classe privilegiata; mentre 
anzi le più vive nostre simpatie furono sempre per 
il popolo, ed i piti assidui nostri studi! Airone ri- 
volti ad ottenere che eziandio la moltitudine venga 
iniziata alla pratica della vita civile, e prenda parte 
attiva agli interessi più vitali della patria. 

É antico nel mondo, c si può dir quanto il mondo, \ 
il mal vezzo di vituperare la classe più numerosa ' 
e più benemerita dell'umanità, quella die veramente 
' colla iSsitica delle braccia e col sudor della fironte 
appresta cibo e vestito ali* inerte opulenza; e un 
tale ingrato disprezzo venne solennemente forma* 
lato nelle superbe frasi del panem et drcemet 
degli antichi Romani, e del vulgo sempre imlgo 
di un nostro troppo sdegnoso poeta. Le quali frasi, 
quand'anche avessero potuto vantare il merito di 
significar qualdhe cosa nella petulante loro origi- 
nalità, sarebbero divenute affatto insulse, poiché 
furono puerilmente ripetute dalla turba d^li scrit- 
tori, quasi a sfoggio di bello spirito. 

Eppure non torna proprio conto a sprezzare la 
moltitudine, poiché è appunto la minuta arena che 
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forma il cemento d'ogni più saldo edilìcio^ od eia 
asta ohe biaogna cercare la vena d'oro ed il pne- 
lioio diamante. Siochè, inTeoe di oononlearla, pare 
che dovrebbero degnarai li nomini grandi di cur- 
varsi ad easa, quando pur vogliano giovarii di sue 
riposte dovizie; altrimenti non ai potrà mai dire 
ohe sia colpa dèi tesoro^ le noi il lasdamo sepolto 

fra le macerie. 

B pare che fLoalmente si oominci a riconoscere 
il prezzo di tesoro si&tto; e quindi si ocmiinei a 

pensare da senno a diffundere anche tralemoltita- 
dini il valore sociale ; e sarà questo il più bel titolo 
ohe noi avremo alla noonoscenza dei posteri* Sa- 
rebbe troppo vergognoso ohe la generazione , la 
quale ha scoperto Tapplicazione della forza del va- 
pore, non arrivasse a comprendere od a saper va- 
lutare quale tranenda forza sia riposta neUaoon* ' 
eorde moltìtadine. 

Oramai l'acerba sentenza di Foscolo alle nostre 
orecchie suona quasi bestemia. £d è gran mero^ 
Troppo chiaro si vede quanto sia ingiusta la sen- 
tenza che dice aver bisogno di solo pane e di boia 
quella classe che per un'idea ha saputo fare così 
luminosi prodigi di morale e di fisica abnegazione ; 
che con eroica fermezza ha saputo durare tutti li 
spasimi della fame e del gelo, anche quando si trat- 
tava della gloria altrui e degli altrui interessi* 

Dunque, non più disprezzo al popolo, ma sim- 
patia ed amore; dunque, non il boia, ma scuole* 
ma asili, ma patronati, ma mutuo soccorso, ma ar- 
mi, ma buone idee ; ed allora esso non avrà piU 
nò anche bisogno del limosinato nostro pane* * * • 
poiché saprà onoratamente guadagnarselo da sé* 

Molto, invero, si è già fatto ; ed a sancire la reU 

StcIU ML G0N8. DSI DiZGI, Voi» VU II 
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tMca dèlie ìAéé, M donò MMtaii perMto 1 iroetf- 

boli. Allo Sprézzairte titolo di vulgo^ si è sostituito 
il podéro9o 6 cafo notnó di popolo. Nò frà quéflfte 
da^ piaròld la cfiìttoeitea è d liété» òomé àUM jfiiy- 

' Sia non fla lecito per qùedto di conculcare i no- 
Uli Éoì pdtehè nobili. Se non voghamo òhe dia da, 
aaorìTerai a merito la sola cireoetan^tt di itkà ma* 
setta illustre, no^i dobbiamo pretendere heinmanco 
che questa sola circostatiza formi un demerito. Ghé 
sei ben^ pdasanti guardatane ecm SìspMÉ^ ì itelHSt 
che eoAciiklca'^aiìO b ptote , pòp ì^ltfleMa t^J^tstsÈ 

non possono ora vedere di buon occhio che il ple- 
beo con ostentata vanità dispressi quei valentuo* 
mMi èbé U easo ha IMto naMM da tttÈg^ fl- 
lustre. 

É vero che ciò può derivare da generose intéh- 
zioni, 0 dal bisogno di reagire, in certo tntkte, ocudtoo 
la tirannide che per tanti eecoll ìtìMb ì H^i 
feudalmente esercitata sui loro fratelli. Ma li ec- 
cessi sono sempre riprovevoli , e quindi è (3lébito 
degli itofittori il cercare db j^révéMrli. Sé si te- 
fidasse ftre a ialuni, in bifève iredi^èàìiiào Ac^^re 



(I) Qiwstar dlubilaiie fa Citu m ooili dottrina t con amuia 
non pòca da 0lo?atol tMftèWI, U flniilÉiiìo ritéikiU^Mts» Mnui* 
IVO stfyiiho tal # ìa IMMia. a omi m l^'^MiMaò 
Mi ii«giMtl verti: 

0 popol vaio, e <l'oi»a e di aoatmM ^ 
Speeebio a totle le plebi In tatti twnpf ^ 
Lèvatt la alte, é Mela baativiMlfei 

CHI alBlll èawpt:' 
Tu flniialo, tu pio» ta solo nato 
Ubero^ tra lieeoza e tirannia, 
Al iwtoo In furia, e al vulgo tmpaetoialo 

Segtta la Tla. M 4S) 
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im'alU^a apeda di aristocrazia aMai più naostraota 
della prima. Certo, il ripetiamo, la noUltà détta 

nascita non deve, per sè sola, costituire un merito ; 
ma non deve nò anche, per sò sola , costituire un 
demerito. L' ingegno, l'educazione, la virtù formino 
pure il solo titolo di distinzione, ed aprano soli 
la via alli offlcii più gravi ed ai piU cospicui 
onori, dcchò noi possiamo vedere con giubila nei 
paesi meglio govemati del mondo, sedere ministri 
li uomini che più chiaramente rifulsero per scienza 
e per sapienza, benché nati da povere famiglie. 
Ma, d'altra parto, n<m appariranno men grandi ai 
nostri ooohi Cesare Beot^a, il più benemerito * 
pensatore italiano de' suoi tempi , ed Alessandro 
Manzoni, il più insigne letterato doi nostri, perchè 
nati da famiglia patrizia. Resti dunque intesa che 
se il Conte od il Marchese non dà, non deve nò 
anche togliere merito alia persona; al quale desi- 
derabile risaltato noi ci troveremo allorquando co- 
loro che vanno insigniti dei titoli di nobiltà, oes* 
-scranno di menarne vanto ed ostentazione; allor- 
quando nessuno baderà più alla nobiltà dei natali, 
e sok> avrassi in pregio quella dell'animo e dell'in- 
gegno. 

Quando si pensa che tutte le cure della polizia 
venet^ per tenere in freno i nobili erano diretto 
all'intento di impedire che quella republica, da 
aristocratica si facesse oligarchica, come affermano 
i più competenti scrittori, si può trovare una scusa 
per tutto questo leggi di eccezionale rigore contro 
i patrìzii: Ma, in tal caso, perchè, non si pensò ad 
abolire a dirittura il patriziato? 

Comunque sia, concluderemo dicendo che, oramai, 
non dobbiamo più badare a nobili od a non nobili. 
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La nobiltà cui vogliamo aspirare sia quella »ol- 
tanto degli atti e degli studii. Del resto, facciamo 
ohe regnino giustizia e Ubertà, in tutto e per tutti. 

E questo fia il dogma della religione invocata 
pei tempi avvenire. 
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